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ID I S. RV GGIE RO

VESCOVO, ET CONFESSORE,
P A TR O N O D I B A R L E TT A.

scRITTA DAL R. P. Gro: PAOLO GRIMALD

Napolitano della Compagnia di G 1 E sv.

CON L' A N N O T A T I O N I D E L M E D E SIMG:

Nelle quali per occaſione dell'Hiſtoria ſi dichiarano molte coſe

appartenenti allo ſtato Veſcouale, & à varia

; - eruditione Eccleſiaſtica.

I N N A P O L I,

Nella Stamperia di Tarquinio Longo. M. D C. V I I.

Con Licenza del Superiori.
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Petrus Antonius Spinellus Societatis

I E SV Prouincialis in Re- .

gno Neapolitano.

- V M Vitam sancti RoGERIr Epiſcopi Cannenſr vna cum

-
Annotationibus è P. Ioanne Paulo Grimaldo Societatis nostre

Presbytero ſcriptam, tres eiuſdem societatis Theologi, quibus id

commiſimus, recognouerint, atque in lucem edi poſſe iudicauerint;

Nos,autoritate nobis a R.admodum P.N.Generali Claudio Aquaui

ua communicata, facultatem concedimus, vt typis mandetur; ſi ita

quoque videbitur jr, ad quosſpettat. In quorum fidem has litteras

manu nostra ſubſcriptas, & ſigillo nostro munitas dedimus. Nea

li. Die 4. Yulij. I 6o7.
rº º -

Petrus Antonius Spinellus.

Locusº Sigilli.
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LAZARO ROBERTI

sv P E R I O R E,

Età gli altri Fratelli della Congregatio
ne dell'Immacolata Concettione

della Beata Vergine nel

G 1 e v di Barletta.

Gioan Paolo Grimaldi.

a R A gli altri eſſercitij, che nella ,

diuota , Congregatione delle SS.

VV. à gloria di Dio, della Beatiſſi

ma Vergine, di tutti i Santi, 8 vo

ſtra non picciola vtilità ſi fanno,vno

è di molto momento, il leggerſi
- ps- conforme all'occaſioni qualche pio

libretto, S. particolarmente le Vite de Santi: rino

uando con queſto l'antico, 8 lodeuol coſtume della ,

Chieſa, a tempo che ſi celebrauano le memorie de'

Martiri, di conuenire i fedeli con molta frequenza ad

aſcoltar le loro hiſtorie. Coſi coſtumaua la Chieſa

Africana, come ne fà fede il Concilio Cartagineſe ce- cºn 13.

lebrato negli anni del Signore4o I.coſi la Chieſa Galli- De glor.

cana,come l'accenna Gregorio Turoneſe;eofi la noſtra Martyr.

Italia, come lo riferiſce il B. Pietro Damiano. Et ſe ºp. 86.

la Romana, capo di tutte le Chieſe, non ha ritenuto sº" de
9. b . Fideli,

alcune volte queſtovſo, l'ha fatto, perche s'accorſe,i
A 2 che 2 r.ea.
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che da ſcrittori infedeli, idioti, & innominati quelle

narrationis'adulterauano i ragione apportata da Ge

laſio Papa nel Concilio Romano. Faceuaſi l'iſteſſo

circa l'hiſtorie de Santi Confeſſori, dopo che ſi die

de principio alle loro feſte: Come ſi legge in vn'Epi

ſtola d'Adriano Papa à Carlo Magno, le cui parole ,

ſon queſte: Le Vite de'Santi Padri,ſe non ſcritte da appro

uati autori, non ſi leggono nella chieſa, ma l'intitolate da'

catolici ſi riceuono, 5 ſi leggono. molto più han determina

to i ſacri canoni ſi poſſano leggere le paſſioni de Santi Marti

ri anco in chieſa, quando ſi celebrano le lor Feste. Queſto

coſtume, che riſulti a gloria di Dio, honor de Santi, 8.

voſtra vtilità, non ha dubbio alcuno: percioche men

tre ſi leggono, è aſcoltano i glorioſi fatti de Santi, co

lui viene in eſſi eſſaltato, il quale è mirabile ne' San

ti ſuoi: gli ſteſſi Santi oltre alla gloria accidentale ,

che ne riceuono là sù, oue di beata, 8 ſempiterna vi

taviuono; quì giù, oue temporalmente con pretioſa ,

morte morti ſono, pur viuono in vn certo modo ap

preſſo noi per mezo dell'hiſtoria; per la quale anco

alle volte molti,che viuendo con eſſi noi di vita natu

rale ſono morti ſpiritualmente, riſuſcitano a vera vi

ta. Di coſtoro molti eſempi apportarſi potrebbono;

ma non è quì luogo da farlo: ſolo dico, che lor ſi por

ge gran motiuo di ſuegliarſi a penitenza, mentre con

ſiderano, che per coſe tranſitorie, 8 vili hanno offeſo

colui, al quale i Santi fra molte graui tribolationi han

conſeruata la fede, l'amore, & l'obedienza : che queſti

habbino riportata vittoria da loro nimici in tempi

turbulentiſſimi, 8 eſſi nella pace ſiano ſtati gettati è

terra. nè minore occaſione ſi dà a giuſti di creſcere e

nella giuſtitia, mentre lor ſi propone così varia per

fettione ne' Santi: di accenderſi nell'amor della patria

ſtata

celeſte, quale col combatter fortemente hanno acqui

-
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fata i Santi; di vergognarſi, che non ſia da lor fatta

debita reſiſtéza à viti, col vederlo sforzo de'Santi con

tra l'inferno tutto ; di animarſi al corſo della virtuoſa.

via, che ſe ben malageuole appare,ad ogni modo ſpia

nata ce la dimoſtrano i Santi: di corroborar la ſpe

ranza, con l'intender la copioſa pioggia di gratie, 3:

diuini benefici diſceſa ſopra i Santi, che di eſſa non ſi

reſero indegni: invma parola, d'imitare perfettamen

te la lor vita, di honorare, ammirare, & deſiderarla

morte, 8 finalmente di pigliarſi vari protettori con

forme à varij doni ſegnalaraméte ad eſſi da Dio com

municati, corriſpondenti a varij noſtri biſogni. Io,

che della voſtra nauicella per qualche tempo ſo

no ſtato , 8 sò, benche indegno, nocchiero, hò

conſiderato, che nell'occaſioni di tanti beni vi man

cana vn'aſſai principale, la notitia della vita del vo

ſtro proprio Santo protettore,8 della voſtra Patria ,

il quale particolarmente douete honorare, & imitare.

Et perche non foſte primi di coſi grande aiuto, ho pre

ſa la fatica, che da miglior di me molti anni fa doue

ua eſſer preſa, di cercare, 8 mettereinſieme quel, che ſi

poteſſe ritrouare degli atti di San Rvo GIE Ro Patrono

di BARLETTA. Hora che col fauor diuino,& del San

to ſono arriuato al fim dell'opra, à voila dono; acciò

non ſolo, come nelle ſolennità degli altri Santi ſete,

ſoliti, così nelle ſue feſte la leggiate ; ma anco acciò

come di voſtro particolar diuoto, & Patrono, ſpeſſo

ne rinfreſchiate la memoria,eccitiate la volontà i ſer -

uiruene quaſi di ſpecchio per comporre bene i voſtri

andamenti, 8 difponere rettamente divoſtra vita -

All'Hiſtoria mi è parſo anco aggiungerui alcune An

notationi molto vtili: nelle quali preſa occaſione,

dalla Vita, per più abbellirla, 8 arricchirla, s'inſeri

ſcono molte coſe ſpettanti allo Stato Veſcoaale, &

Rarti
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º particolarmente ad eruditione Eccleſiaſtica, per dar

vago paſto à gli intelletti curioſi. A voi non dubito

habbi da aggradire queſta operetta, & al reſto de'vo

ſtri Cittadini ſpero non ſarà ingrata, nè pure à chiun

que la legga. Imò verò (per ſeruirmi del detto di San

Bernardo ſul principio della Vita di San Malachia -

“Veſcouo d'Ibernia, da lui ottimamente ſcritta) non s

eſt quod mihi ingrati eſſe mei ſeculi homines debeant & omnis

deinceps generatio ventura, ſi quem conditio tulit, reuocem

Stylo; ſi mundo reſtituam, quo dignus non erat mundus; ſi

ſeruem memoriae bominum hominem, cuius memoria in bene

dićtione ſit omnibus, qui legere dignabuntur: ſi, me excitan

te amicum dormientem, vox turturis audita fuerit in terra e

nostra, dicens, Ecce ego vobiſcum ſum omnibus diebus vſque

ad conſummationem ſeculi. Godete pur felicemente e

della conuerſatione del Santo, & pregate per me.

In Barletta. A 15. d'Agoſto, 1606. -



CHRISTIANO

L E T T O R E.

vi:

A mutabile, è ſempre variabi

le natura del tempo, producito

re, 5 diſtruggitore di tutto ciò,

che ſotto il Cielo ſi contiene, con

ſiderando il Sauio Salomone, con

gran verità diſſe, Omnia tem

pus habent , & ſuis ſpatijs

tranſeunt vniuerſa ſub Coe

lo. che per ciò la fauoloſa anti

chità finſe Saturno diuorare i figli

da ſe generati: del cui ſignificato cantò orfeo in vn'hinno del

liſteſo Saturno dicendo, che egli producena il tutto, di con

ſumaua il tutto. Et certo ha tanta forza nel diſtruggere ,

che ſupera la reſiſtenza de marmi duriſsimi, e del ferro;

- º Coºe
- ºv

Eccl.3,
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Epigram come ſi legge in vn bel distico degli Fpigrammi greci, che ,

i". la forza del tempo ſtezza i marmi, nè perdona al ferro, ma

º tutte le coſe atterra è punto quel che con vn ſolo verſo ſcriſ

ſe Eſchilo poeta, che il vecchio tempo mette in ſcompiglio il

tutto. E ſe per auentura coſe vi ſono, che fra molti anni at

terrare non poſſa, dimoſtra pure la ſua inſtabilità in occulta

re la note, di manifestare l'ignote; che altro non è,ſe non a

corromperle, di generarle non in ſe ſteſſe, ma nella nostra a

cognitione, º notitia, che è vn eſſere aſſai pregiato. così lo

sºphesi, teſtificò sofocle poeta, tanta forza, dice egli, ha il tempo,
in Aiace, tanto valore la vecchiaia, che caua à luce le coſe ignote, y

naſconde le conoſciute. Plutarco nelli Problemi cerca la a

ragione, perche gli antichi coſtumaſſero di ſacrificare è Satur.

no col capo couerto; & giudica, che con queſta cerimonia e

ſignificaſſero, la verità il più delle volte couerta, 5 ſconoſciu

ta manifeſtarſi col tempo. Molti ſono i detti de Sauli intor

no à queſto, che io è bello studio tralaſcio. ſolo dico, non eſſe

re fuor di propoſito queſto breue diſcorſo delle proprietà del

tempo, così autenticato da teſtimoni antichi; acciò inten

diamo la cagione, perche al preſente ſiamo priui di quell'hi.

storie, che in altro tempo erano molto famoſe di tante Mo

narchie, Regni, Prouincie, città, 5 Republiche, 5 de'

perſonaggi ſegnalati in arme, in ſcienze, in arti, è in ſan

tità di vita: Ecco la ragione; perche il tempo dà alle coſe,

vita, di morte, notitia, 5 naſcondimento; di quanto più

- da noi per regione di tempo queste ſi dilungano, tanto più ſo.

no ſottopoſte a ſimili accidenti. Siaci per eſempio S. RVG.

GIERO Veſcouo di Canne, di Confeſſoro, vnico protettore di

BARLETTA,del quale ſcriuiamo la vita. de' ſuoi atti poche

coſe ritrouiamo, di queste alquanto diſunite; quantunque ,

dalle ritrouate poſsiamo congetturare, che egli ſia stato nel

li paſſati tempi molto celebre fra Santi Veſcoui della Puglia,

che nella ſua età erano in buon numero; ma per lunghezza a

di tempo di più di mille & cento anni, quando egli ſantiſsi

ma ºld mic
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mamente viſſe, i ſuoi fatti illuſtri, publicati al mondo cºn s

piena narratione da eſſatti Scrittori, (come è ftato ſempre -

ſolito farſi in tutte le chieſe, particolarmente con perſone e

de loro veſcoui, ) à ſono affatto perduti, o pure talmente -

diſperſi in vari luoghi, 5 in qualche cantone naſcoſti, che

difficilmente ſi poſſono ritrouare, & cauare à luce. Paſsò

egli la vita in canne, anticamente picciolo luoghetto preſſo al

fiume Ofanto; ma di gran nome per la tragge di quaranta e

i" mila, 9 più Romani, veciſi dall'eſercito d'Anni

ale cartagineſe, aſſai celebrata nell'antiche carte. Fù poi

canne città di qualche conſideratione; la quale (come mol

se altre di maggiore stima) pur venne à fine, 5 di lei ſolo al

cune poche ruine hora ſi veggono. Col diſtruggimento del

la città poteua ben patire detrimento la ſcritta memoria del

ſuo santo Veſcouo;il cui corpo fà portato a BARLETTA,co

me ſi dirà, circa gli anni del Signore 1276.nel qual tépo ſi di

º ſtruſſe canne. Con tal distruttione la Sede Canneſe pur ſi

mantenne col ſuo proprio Veſcouo ſino all'Anno ottauo del

ponteficato di Martino Quinto, che fù il 1425, quando fù

da questo Pontefice vnita all'Arciueſcouato di Trani, co

me appare per vn ſuo Breue; doue ſi dice, che della Città,

& cathedrale canneſe à pena compariuano veſtigi, è che ,

era già prima di clero, 5 Popolo; di nientedimeno vi era a

il proprio Veſaouo; nel mancar del quale voleua il Papa -

fuſe quelle chieſa incorporata alla Traneſe : con queſto paſ.

ſaggio biſognaua paſſaſſero anco le ſcritture. Nè qui ſi fer

marono; ma molti anni ſono vedeſi il titolo Canneſe anneſſo

all'Arciueſcouato di Nazarette; il quale vn tempo fà haue

ma la ſua reſidenza in chieſa ſituata fuori delle mura di Bar

letta, & perciò grandemente eſposta è danni delle guerre , .

Racconta Gioan Villani nella ſua hiſtoria, che nel 1338, nel

Regno di Puglia ſignoreggiato dal Rè Roberto, ſi ſolleuò vna

gran diſcordia, di particolarmente in Barletta fra cittadini,

che fù per guaſtarſi; & il paeſe per cagione di queſte diſcor

- B 2 die
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die tutto sempì di malandrini, è ladroni,rubbando per tut

to, 9 guaſtando quanto poteuano. Scriue il Giouio nel li.

bro ſecondo della Vita del gran capitano confaluo Fernan

do, che mentre gli Spagnoli ſotto il gouerno di coſtui difende

uano per il lor Rè contro le ſcorrerie Franceſi le città, ºr

castelli della Puglia (il che fù circa gli anni 15 o 3. ) ſpeſſe

volte vſciuano fuora delle mura, 9 faceuano ogni dì ſca

ramuccie ; per le quali occaſioni le facoltà degli habitatori

erano preda agli vni, & agli altri ſoldati: Ei di Barletta e

particolarmente dice, che vi ſtette ſette meſi aſſediato da e

Franceſi il Conſaluo. Nell'Anno poi 1528. Odetto Lau

trecco, capitano di Franceſco primo Rè di Francia, paſsò

con l'eſercito è Napoli, nel qual tempo fà preſa da Franceſi

Barletta, 7 vi ſi mantennero inſino all'anno 1529. come ne

fà mentione Frà Leandro Alberti, è Mambrino Roſeo nel

Compendio dell'hiſtoria del Regno di Napoli. Delle cala

mità di queſta guerra narra il Giouio nell'hiſtoria del ſuo

tempo, che Renzo de ceri, capitano di Lautrecco,ſi portò con

tanta crudeltà, che gettò a terra non ſolo tutti gli Edifici in

torno a Barletta, guastò le poſſeſſioni, di giardini de Bar

lettani; ma ne anco perdonò alle chieſe sante, di antichi

Aonasteri. Onde biſognò fra le altre coſe maltrattate per

questi accidenti, ſi faceſſe perdita di ſcritture pertinenti al

la chieſa di canne; & è probabile in queſte boraſche capi

taſſe male qualche bella narratione di S. RVGGIERo? oltre

che le publiche ſcritture, conſermate dentro le mura della e

Terra nelli Archiui de Notari, ci fanno fede di perdita ,

poi che niuna ſi troua di cento cinquanta Anni in sù. Non a

fò io mentione di guerre più antiche, dalle quali è stata ſpef.

ſo molestata la Puglia: che queſte ancora prouarebbono ba

uere apportato detrimento alle feritture di canne, mentre pu

reſtaua in piedi. Noi dunque dolendoci, che la memoria di

vn Santo, Protettor di sì nobil città come BARLETTA,re

ſtaſſe fepellita dalle ingiurie del tempo; ad honor del Santo a

-
- &r
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e conſolatione dei cittadini non habbiamo mancato di fare,

ogni diligenza in cercar per ogni parte, doue giudicarſi po

tea, che qualche ſcritta memoria campata da naufragio re.

ſtaſſe occultata, º in qualche rimoto luogo ſepellita, doue

per forza di contraria tempeſta gittata fuſe. Et quanto è

peruenuto alle mie mani, quaſi da oſcura cauerna bora ſi

produce come in vn ciel ſereno è notitia di tutti i manife

stando i luoghi, donde ſi ſono bauute le ſcritture, come nel

l'historia della vita, è nelle Annotationi ſi vede: le quali

ſapendoſi doue ſi conſeruano ſiano ſempre fedeli teſtimoni

della ſincera verità. Nel che ſe per non bauer cognitione ,

doue altre ſcritture ſi ritrouino, ſi fuſe in parte mancato al

l'hiſtoria, prego il Lettore, che ſe altra ſaprà, la rechi d

commune notitia, acciò poſſano aggiungeruiſi altre particola

rità. Si che negli Atti di S. RVGGIERO ogni forza di tem

o ritrouiamo eſſercitata: il tempo gli ha prodotti, 5 il tem

iºgli bà ſepelliti; il tempo gli ha fatti noti, è il tempo gli

à naſcoſti, 5 di nuouo il tempo li manifeſta. Etſe ben poſ.

ſiamo dire, che è per ragione di perdita, è per via di naſcon

dimento ſia ceſſata talvolta la loro memoria; non però del

tutto; ma ſempre è ſtata in parte conferuata per qualche ,

modo: perche è promeſſa di Dio, che non mancarà mai la ,

rimembranza del Giusto, In memoria aeterna erit lu

ſtus. Che ſe tale non fuſſe ſtato colui, del quale ſcriuiamo la

Mita, in tante procelle ſarebbe già affatto dall'obliuione aſ.

ſorbito, quantunque vn tempo fà fuſſe stato di molto grido;

è li ſarebbe auenuto quel che del peccatori ſcriſſe il Profe

ta, Perijt memoria eorum cum ſonitu. Hora quella ,

parte di conoſcimento, che il paſſato tempo bà tolto al santo,

procurando noi farla dal preſente restituire, ci ſiamo poſti al

la cerca di tutto ciò, che con diligenza noſtra ſi è potuto ri

cuperare, è il tutto poſto inſieme habbiamo al proprio pa.

drone conſegnato, non ſolo a beneficio di lui, a cui acciden

tale gloria riſulta, ma molto più à noſtro, che ne riceviamo ef,

ſempio

fſal, 1 re

Pſai 9.
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ſempio d'imitatione, è per l'imitatione, particolare para

mio del Santo, accreſcimento di gratia in terra, º di gloria

eſſentiale nel cielo. Vogli purdunque, deuoto Lettore - ,

partecipare delle ricchezze ſpirituali di s.RVGGIERO, che

in questa operetta, º non in altra ( per quel che ſappia

mo, & per quanto ci è ſtato poſſibile) ſe non tutte, buona e

parte ti ſi propongono, è al ſicuro hauerai l'intento; con a

l'attenta lettione la notitia, 5 col mezo della notitia la a

pia affettione di porre in eſecutione quel, che hauerai co

noſciuto - - - -
-



a . - 15
-

ri
NI A l

"il

v I T A

DI S. RVGGIERO

PATRONO DI BARLETTA

Cauata da Antichi Manoſcritti.

gi V S. RVGGIERO natiuo

della Città di Canne, è pure

d'vna contrada iui vicina,

chiamata Pietra, eº fiorì ne

- Sº gli anni del Signore 5oo. De'

ſuoi Parenti altro non ritrouiamo, ſe non che

dedicarono a Dio il lorfigliuolo ſin dalla te

nera età, e lo fecero Chierico nella Chieſa

Catedrale di Canne; eo- egli, come figliua

lino di lodeuoli coſtumi, a buon hora comin

ciò ad apprendere i ſaluteuoli ricordi, e do

cumenti di buoni Maeſtri. Creſceuano con

- - l'età
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i 6. Vita di San Ruggiero

l'età le virtù; di modo tale, che arriuato al

decimottauo anno, la ſua vita ſpiraua vn

ſoauiſsimo odore di aromati ſpirituali; per lo

che era da tutti amato, eº caramente tenu

to. Fra huomini peruerſi, es ſcelerati ha

uendo a conuerſare, andò tanto riguardato,

e9 accorto, che non ſeguì mai cattiuo conſi

glio; nè ſi laſciò tirare dalle vanità,eº miſe

rie di queſto modo. Così paſsò egli felicemen

te gli anni pericoloſi della giouentù . Ee

mentre alli ſeruiti della Chieſa diligente at

tendeua, occorſe la morte del ſuo Veſcouo;

per la quale ſi congregò il Clero, e il Po

polo à far nuoua elettione del ſucceſſore. Cer

cauaſi perſona idonea a quel carico: nè fa bi

ſogno tardar molto à ritrouarla, eſſendo nota

à tutti la bontà, eo ſegnalate conditioni di

RVGGIERO; e9 perciò di comune cºſenſo

l'eleſſero per Prelato di quella Chieſa, e lo

ro amato Paſtore. Egli, che niente meno

penſaua, non che deſideraua, moſſo da ſpirito

d'humiltà, che lo rendeua à ſe ſteſſo viliſi

mo, e9 pur troppo indegno di tal degnità » ,

r172M72 -
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rinuntio più volte all'elettione; e per libe

rarſene,apportò l'impedimento del grado, non

eſſendo ancora Sacerdote, ma ſolo Diacono;

apportò la difficoltà degli anni, non hauendo

ancora età perfetta. Nulla gli giouò ogni ſuo

sforzo: a tutti gli impedimenti, e 9 a tutte le

difficoltà faceuaſi ſuperiore l'acclamatione v

niuerſale de'Canneſi,ſi che fù coſtretto RPG

GIERO à pigliare altro mezo per iſcampar

dalle lor mani, ſi riſolſe dunq; di fuggirſeneſe

cretamente à qualche remoto, e 9 naſcoſto luo

go; e9 lo fece, ritirandoſi con alcuni paſtori

alla campagna , doue li parea ſteſſe ſicuro.

quiui s'occupaua in oratione, e pregaua in

ſtantemente Idio, che prouedeſe d'altro Veſco

uo la ſua Città. Ma perche non voleua Idio

altra perſona di lui, confermò gli animi de'

Canneſi nella riſolution fatta, e riuoltò il

lor penſiero a far buona diligenza di ritrouar

lo. Così fauoriti dal Signore Idio, non fu lor

molto difficile accertare il luogo, doue egli era.

Del che data che fu notitia alla Città,ſub o

feceſi gran concorſo del Cittadini alla campa

C gria.
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gna. Hora vedendoſi RVGGIERO ſco

uerto, e 9 cinto da Sacerdoti, e dal reſto

del Popolo, che lo pregauano, e coſtringe

uano, eº- intendendo eſſer così la volontà di

Dio, ſi contentò, e, accettò la Prelatura.

Fù inſieme conſecrato Sacerdote,eº Veſcouo;

e9 ſubito dopo la ſacra vntione, e copioſa

gratia dello Spirito Santo diſceſaſopra di lui,

fu mutato in vn'altro huomo; non già di ſu

perbi coſtumi, quali ſon ſoliti partorir gli ho

nori; nèfè paſſaggio da mala è buona vita;

ma ſi bene cangiò i ſanti portamenti di perſo

ma priuata, che era prima, in modo di proce

dere Veſcouale, dando altra forma alle virtù

già acquiſtate, e accumulando quelle, che

ſono proprie di Prelato. Con modeſto affet

to riueriua tutti gli eccleſiaſtici, è fuſero di

maggiori, è di minori ordini; e, accoppiata

talmente la degnità paſtorale con l'humiltà,

che ſenza derogar punto a quella, voleua pa

rere il minimo della ſua Chieſa, e preferire

à ſe qualſiuoglia. Amaua grandemente la

pouertà, e lo dimoſtraua nel veſtire, nel

-
3/24/l



Veſcouo di Canne, 8 Patrono di Barletta. 19

mangiare, e nel letto pouero; l'accompagna

ua anco con la mortificatione, coprendo le ſue

carni con aſpri ciliti), eº macerandole con di

giuni, e, con ſtretta ſobrietà quando pigliaua

riſtoro; eº per domar perfettamente ſe ſteſſo,

adopraua le diſcipline, ſi priuaua del conue

niente ſonno, alzandoſi di notte à flagellarſi:

e9 ben ſi vedeua l'effetto di queſti ſanti iſtro

menti di caſtità nella purità angelica, che in

lui riluceua. Non tanto nella ſua pouertà,

e9 mortificatione era ſeuero e 9 rigido,quan

to nell'altrui fu ſoaue, e 9 benigno. Era in

particolare de poueri affettionatiſsimo; conſi

deraua i loro biſogni con gran ſentimento di

compaſsione, viſitaua le pouere caſe d'infer

mi, afflitti, pupilli, eS vedoue; pigliaua la

protettione delle lor cauſe; eº conſolaua, eº

ſouueniua loro con paterna pietà. Nè ſolo

nell'aliene caſe eſercitaua queſte opere di mi

ſericordia; ma nella propria ricettaua ipoueri

infermi, eº- deboli: Sì che haueua fatto del

le ſtanze Veſcouali vn publico hoſpedale del

poueri: In ſomma era tenuto come Padre

2, «VVlg
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vniuerſale del biſognoſi; e perciò gran mol

titudine di queſti ricorreua à lui ogni dì ; e9

egli à tutti compartiua largamente quel che

baueua; e9 quando non gli reſtaua che dare,

mirando lor con occhio compaſsioneuole l'ac

carezzaua. Queſta ſoauità di coſtumi riten

ne egli con ogni ſorte di perſone: è niuno mai

ſi dimoſtrò acerbo con parole; ſe non forſi con

l'occaſione di corregger qualche ſcelerato per

farli abominare i viti º eo pur s'ingegnaua

piu con l'eſempio, che con le parole predicare

al ſuo Popolo, e ritirarlo dalle ſtorte vie

alli dritti ſentieri del Cielo. Nell'eccleſiaſti

coTribunale, nel qual preſedeua ſopra le ſue

pecorelle, fu gran zelatore di giuſtitia, esº

del douere, finalmente in tutte le ſue attioni

non haueua altro intento, che di piacere è

Chriſto ſommo Paſtore, conſeruando ſempre

grande ſincerità di animo, eº rettitudine di

mente. Non è marauiglia ſe di tanta per

fettione egli fuſe ornato poiche era buono

d'oratione, familiare a Dio; dal quale riceue

ua e lume, e forze per incaminarſi alla
- Cg/774
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cima della Santità. Con queſto ſpeſſo com

municar con Dio haueua concepita tanta fi

dutia verſo la diuina miſericordia, che confi,

daua impetrare tutto ciò, che gli chiedeſſe; e

in fatti corriſpondeua il miſericordioſo Signo

re. Il quale per render chiaro, eo- illuſtre al

mondo in tutti i modi il ſuo ſeruo,oltre all'or

namento di tante virtù,li diede il dono di far

molti, e 9 grandi miracoli, e 9 in vita, e9

dopò morte. Di lui ſi legge, che habbia fatti

quei miracoli, che furono di Chriſto profetati

da Iſaia 5 Aperientur oculi cacorum, & aures ſur

dorum patebunt ; tunc ſaliet ſicut ceruus claudus,

& aperta erit lingua mutorum; 89° quelche l' ſteſſo

Iſai. 35,

Signore poi fece » Caci vident» claudi ambulant, Matth.1,

leproſi mundantur, ſurdi audiunt, mortui reſurgunt.

Perciò che per l'orationi di RPGGIERO

furono illuminati ciechi, dato il dritto cami

mare à zoppi, l'avdito à ſordi, la fauella a mu

toli, mondati leproſi, riſuſcitati tre morti,

e9 di più cacciati Demoni, eo ſanate mol

te altre infermità. In particolare ſi sà, che

vna certa perſona, chiamata Paſquale, eſſen

- do
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do per lunga infermità d'occhi, e, d'orecchie

molto maltrattata, ricorſe ſupplicheuolmente

à RVGGIERO, acciò ſi degnaſſe di raccom

mandare a Dio i ſuoi biſogni: egli moſſo a

pietà lo fece finita dunque che fù la diuota

oratione del Santo , in vn tratto quel me

ſchino perfettamente ricuperò la ſanità degli

occhi, e l'uſo dell'ºvaito, che per molto tem

po hauea perduto. Con l'efficacia pure del

le ſue orationi diede ſoccorſo è miſerie publi

che, eº vniuerſali, non che à priuate, eº par

ticolari. Ritrouoſi vna volta la Puglia,

(come non di raro li accade) da grandiſsima

ſeccità trauagliata di modo che i ſeminati, es

le vigne ſi perdeuano, eº inſieme con eſsi la

ſperanza del raccolto:Non potè il tenero cuore

di RPGGIERO ſopportar tanta ruina di

quei Popoli; proſtroſi in oratione; e, ecco

che Idio, ſolito di compiacere alle dimande

del ſuo caro amico, ſenza dimora fe deſcende

re ſopra la terra vn'abbondante pioggia, con

la quale ſi diede riſtoro alli poco men che per

duti frutti. Li ſopradetti miracoli appar

- tengo
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tengono a commodi alieni: Vno vi è toccan

te alla perſona dell'iſteſſo Santo. Circa quel

tempo, in che l'Angelo San Michele apparue

ſul Monte Gargano, che fu negli Anni del

Signore 493 furono dal Veſcouo Sipontino

inuitati altri Veſcoui del contorno alla de

dicatione di quel Santo Tempio, e fra eſsi

RVGGIERO Veſcouo di Canne, Riccar

do Veſcouo di Andria, eº Pelagio Peſcouo

di Salpi. Si miſero in viaggio i Santi Prelati

nel Meſe di Settembre, quando la Chieſa fa

memoria di queſta Dedicatione; e, mentre

caminauano a piedi verſo Siponto per quelle

pianure priue d'ombroſi alberi,eſpoſti à conti

nui raggi del Sole pur cocente per la vicinanza

dell'eſtà non ancor temperata dalle pioggie

autunnali, ſi ritrouauano i deuoti viandanti

fiacchi aſſai da paſſati digiuni, e continue

fatiche preſe inſeruitio di Dio, e dall'ecceſe

ſiuo caldo moleſtati: perciò ſi riſolſero far ri

corſo ſecondo il ſolito,al benigno Signore, per

honor del quale tutto ciò patiuano, e pre

garlo ſi degnaſſe conceder loro qualcha riparo

à tan
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à tanto ardore. Apena fu finita la diman

da, quando vil'Aquila diſmiſurata grandez

za comparue ſopra i capi deſerui di Dio ſito

lacchiare, apportando doppio refrigerio, sì di

ombra ſofficiente, coprendo loro da raggiſo

lari con la diſteſa di tutto il corpo; sì anco di

aura freſca, rinfreſcando loro col mouimento

delle ali: sì che in vn ſteſſo tempo faceua

l' ufficio e di ombrella, e di ventaglio:

e9 in queſto modo furono accarezzati ſino al

l'arriuo di Siponto; doue intendendo per nuo

ua apparitione fatta dall'Archangelo Miche

le à quel Veſcouo, che non biſognaua per mai

miſterio humano fuſe coſecrata quella Chieſa,

qual'egli già dedicata hauea;e3 che in ſegno di

ciò ritrouarebbe nel ſuo altare impreſe in mar

mo le veſtigia de piedi, e auanti la porta del

l'Oratorio vn'imagine ſcolpita in pietra,e la

figura come poi s'haueſſe à pingere,eº effigiare

l'Archangelo; allegri di tal viſione, e fauo

rifatti da Dio a quel luogo per mezo di Sara

Aichele, prima renderono gratie al ſommo

donatore, e all'Archangelo Protettore,ss

Poi
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poi non parue loro, che altro far doueſſero, ſe

non per lo gran concorſo de fedeli a quel ſanto

luogo, non eſſendo ſofficiente vn'Altare al

ſanto Sacrificio della Meſſa, conſecrarne tre

altri:il primo in bonore della Beatiſsima Ver

gine vicino la ſacra acqua chiamata Stilla, il

ſecondo in honor di San Gio Battiſta, il terzo

in honor de'Beati Apoſtoli, Pietro,es Paolo;

e9° compita queſta funtione ſe ne ritorna

rono i ſanti Veſcoui alle loro Chieſe. Arri

uato à Canna RPGGIERO quanto viueſe

ſe, è quel che egli ſi faceſſe nulla notitia bab

biamo: ſiamo ancor priui di cognitione del

più bell'atto, che nelle vite de Santiſuole a

uenire, cioè del termine della vita; che, come

il quinto, eo vltimo atto nelle rappreſenta

tioni,è di maggior vaghezza. Morì il Santo

Veſcouo nella ſua Chieſa; eº fu honoreuol

mente ſepellito nella Catedrale in vn ſepol

cro preſſo l'Altar maggiore: doue per molte

centinaia d'anni ſi conſeruò quel ſacro depo

ſito, ſin al tempo che la Città di Canneſi di

ſtruſe,e5 reſtò deſolata; il cheſi circa gli an

744

--
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-

ni del Signore 1276. Con l'occaſione dique

.ſte miſerie per le quali era eſpoſto ad eſſer pre

da de ladroni quato iui ſi ritrouaua, patirono

i ſuoi danni anco i ſacri Iempij;e3 dalMag

giore fra le altre coſe fu rubbato il corpo di

San VGGIERO,et portato à BARLErra;

come ne fan fede due autentiche ſcritture, la

prima conſeruata nell'Archiuio della Chieſa

di Nazarette; e la ſeconda nella Madre

Chieſa di Barletta; le quali eſplicando minu

tamente il fatto, mi pare a propoſito porle quì

voltate in lingua volgare di parola in parola.

Et la prima ſcrittura è del ſeguente tenore.
ià carie - Nell'anno dell'Incarnatione del noſtro Sign. G1 E sv

"i" Chriſto 1276. regnando il noſtro Signore CARLO

i, per gratia di Dio magnifico Rè di Sicilia, del Ducato

rè di Fra di Puglia, del Prencipato di Capua, Senator di Roma,

sia. Conte della Prouincia d'Angiò, 8 di Fulch, & Vicario

Generale del Romano Imperio nella Toſcana per la

Santa Chieſa Romana, 8 del ſuo Regno l'anno vnde

cimo, nel meſe di Giugno a 18. dell'iſteſſo, dell'Indit

tione quarta in BARLETTA : Noi Roberto di Argen

tera Giudice di BARLETTA, Nicolò di Raineriopu

blico Notaro dell'iſteſſa Terra, & li ſottoſcritti te

ſtimoni letterati dell'iſteſſa Terra per queſto ſpe--

cialmente chiamati, 8 richieſti, con la preſente pu

blica ſcrittura aſſeriamo, che la venerabile perſona a

del Signor BIvIANo Veſcouo Mineruineſe,ritrouando

ſi in

le

-
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ſi in preſenza noſtra dentro la Chieſa maggiore di

B A RL E TT A, ci ha dimoſtrato vn'Ordine pa

tente del Santiſſimo Padre Signor Papa, il tenor del

qual'ordine in tutto, 8 per tutto è tale. INNocENrro Fai In.

Veſcouo Seruo de Serui di Dio (3 c. Al Venerabile fratello nocenzo

Veſcouo di Mineruino & c. Hà eſposto a noi il venerabile. 9sinto.

fratello nostro Veſcouo di Canne, che i Chierici della Terra ,

di BARLETTA , hauendo preſi alcuni Laici per lor compa

gni in queſta parte della Dioceſi di Trani, ſono andati ſcele

ratamente ben armati alla chieſa di Canne, 9 hanno bauuto

ardire con ſacrilego sforzo di violar l'Altar maggiore di quel.

la Chieſa, di prendere alcune Reliquie de Santi, che ſtauano

nell'iſteſſo altare, º il corpo del Beato RVGGIERO ſepellito

in vn ſepolcro vicino l'ifteſſo altare; & di più di togliere vio

lentemente la menſa è pietra posta ſopra l'ifteſſo altare; &

tutte queſte coſe inſieme, con molte altre dell' iſteſſa chieſa e

iui irouate, hanno banuto preſuntione portar ſeco di là alla e

predetta Terra non ſenza audacia di gran temerità: dº gli

steſſi chierici ancora, 9 Laici contra giuſtitia ritengono così

il corpo, le reliquie, 9 le coſe predette, come alcune poſe

ſeſſioni pertinenti all'isteſo Veſcouo, & chieſa, di indebita.

mente contradicono di reſtituirle a quella chieſa. Per lo che

per iſcritto Apoſtolico ordiniamo alla Fraternità tua, che ſe ,

ti coſtarà di questo ſacrilegio, i predetti chierici, 9 Laici per

tanto tempo, rimouendo ogni appellatione, publicamente de

nuntii ſcommunicati, 9 farai che ſiano da tutti ſtrettamente ,

fuggiti, ſinchehaueranno competentemente ſodisfatto ſopra o

la detta violatione dell'altare, di toglimento, traſportatio

ne del corpo, delle reliquie, è della pietra già dette di ſor

pra; & col testimonio delle tue lettere verranno alla ſedia

Apostolica per eſſere aſſoluti: & di più maturamente coi

ſtringerai gli ſteſſi, rimouendo ogni appellatione, con cenſura o

eccleſiaſtica, precedendo la ſua monitione, è reſtituire, come

D 2 ſono
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ſono obligati, al ſopra nominato Veſcoue, & chieſa il corpo,le

reliquie, la pietra, é le poſſeſſioni predette. Dato in S. Gioe

Laterano è 17.d'Aprile del noſtro Ponteficato l'Anno Primo,

Volendo dunque l'iſteſſo Signor Veſcouo di Mineruino

procedere riuerentemente all'eſecutione di queſt'or

i dine con quella diligenza, 8 cautela che biſogna; in

noſtra preſenza, conforme al tenore dell'iſteſſo ordine,

cercò con ogni accuratezza per mezo di molte, 8 di

uerſe perſone di BARLETTA ſofficienti, 8 da bene, 8e

di tutta portata di ſapere, ſe di tal ſacrilegio haueſſe

ro qualche cognitione : i quali corporalmente aſtretti

à giurare, diſſero ordinatamente, 8 confeſſarono in

preſenza noſtra, che niuna coſa delle predette era ve

nuta à loro notitia. Ma eſſendo in vn tratto arri--

uata la fama di queſta inquiſitione all'orecchie del

venerabile Arciprete di BARLETTA, & d'altri Chie

rici ſuoi compagni, eſſi vnitamente, 8 volontaria

mente, 8 come figli d'obedienza ſi vennero a preſen

tare perſonalmente con ogni riuerenza alla preſenza

del predetto Veſcouo di Mineruino, eſſendo ancor noi

iui preſenti; & eſpoſero, che vn certo Chierico loro

compagno per nome Andrea Arciprete, 8 Canonico

dell'iſteſſa Chieſa Canneſe, 8 vncerto Angelo ſpetia

le Cittadino di BARLETTA, Procuratore dell'iſteſſa -

Chieſa Canneſe, vennero all'iſteſſo Arciprete, 8 ſuoi

compagni ſopradetti, richiedendo loro, che per riue

renza di Dio, & per mira dell'honore dell'iſteſſo Ve

ſcouo di Canne, 8 loro doueſſero in compagnia di eſſi

conferirſi all'iſteſſa Chieſa di Canne, per pigliare, se

ſaluare a biſogni dell'iſteſſa Chieſa Canneſe alcune co

ſe di tutte le ſopradette, acciò non fuſſero furtiua

mente di notte tempo di là tolte ; eſſendo che molte,

& diuerſe coſe di quella Chieſa da huomini ſcelerati

- CI allo
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erano ſtate rubbate, & portate via. Et perche l'iſteſ

ſo Arciprete, 8 ſuoi compagni ſopradetti, è petitio

ne, & richieſta del predetto Andrea Arciprete, 8 An

elo Procuratore ſopranominato, con ogni diuotione,

& ſollecitudine ſi contentarono i parendo loro ciò do

ueſſe eſſere ſeruitio di Dio, 8 aſſai vtile, & neceſſario

all'iſteſſa Chieſa Canneſe, ſe le predette coſe per loro

mezo ſi ſaluaſſero allibiſogni dell'iſteſſa Chieſa di Can

ne; perciò l'iſteſſo Arciprete, 8 ſuoi compagni ſo

pradetti vnitamente, 8 di commun parere mandaro

no alcuni Chierici del loro compagni inſieme col pre

detto Andrea, 8 Angelo Procuratore all'iſteſſa Chieſa

Canneſe, credédoſi di far bene in queſto;& à loro ſpeſe,

(perche li ſopranominati Arciprete Canneſe, 8 Pro

curatore promiſero all'iſteſſo Arciprete di BARLET

TA, & ſuoi compagni di reſtituir loro quelche ſpen

deſſero) fecero ſi portaſſero l'infraſcritte coſe dalla ,

Chieſa Canneſe à BARLETTA, & quì ſi conſeruaſſero,

& deponeſſero ſotto la cuſtodia del predetto Canneſe

Arciprete, & ſopranominato Angelo Procuratore ;

cioè,due touaglie d'altare, alcuni marmi, vna campa

na, & altri pezzi di marmi,chiamati chianche: le qua

li coſe tutte già per loro mezo portate, come di ſopra

s'è dichiarato,ſenza dimora, & ſenza niuna diminutio

ne per ordine del predetto Signor Veſcouo Minerui

neſe in ſua preſenza, 8 noſtra volontariamente, 8.

ſpontaneamente furono aſſegnate, 8 ſi fecero intiera

méte cóſegnare all'iſteſſo Andrea Arciprete, 8 predet

to Angelo Procuratore, quantunque fuſſero ſtate com

meſſe ſotto la cuſtodia del detto Arciprete Canneſe,

8 Procuratore.Hor noi già nominato diſopra Biuiano

Veſcouo Mineruineſe preſente per la publica ſcrittura

notifichiamo, che tutte le ſopradette coſe, come ſono

- - - - ſtate
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ſtate narrate, così pienamente ſono ſtate eſeguite e

in preſenza noſtra, 8 parimente compite; & per ciò

non fù biſogno, che noi procedeſſimo alla denuntia ,

della ſcommunica; perche non habbiamo potuto ha

uer notitia del ſopradetto ſacrilegio. Et noi di ſopra

nominati Andrea Arciprete, 8 Angelo ſpeciale Pro

curatore, in preſenza delli predetti Giudice, Notaro,

& Teſtimonij ſottoſcritti, tutte le coſe dette, come di

ſopra notate, confeſſiamo eſſer vere; & le ſopradette

coſe à noi, come ſi dice, aſſegnate per la preſente e

ſcrittura aſſeriamo di hauer riceuute. Per lo che a fu

tura memoria, & à cautela dell'iſteſſo Arciprete di

BARLETTA, & ſuoi compagni la preſente publica -

teſtimoniale ſcrittura è ſtata da quel tempo fatta -

per mano di me predetto Nicolò publico Notaro di

BARLETTA, col ſolito mio ſegno, con ſottoſcrittione

del prefato Giudice, 8 de'ſottoſcritti Teſtimonij con

fermata. Vi è il ſegno, è li nomi del Giudice, Notaro, 9

Teſtimonij.
-

L'altra ſcrittura, che tratta dell'iſteſa

materia è queſta.
-

Nell'anno dell'Incarnatione del noſtro Sign. GIE sv

Chriſto 1277. regnando il noſtro Signor C A R L o per

gratia di Dio magnifico Rè di Sicilia, del Ducato di

Puglia, del Prencipato di Capua, Senator di Roma -»

Conte della Prouincia d'Angiò,8 di Fulch, & Vicario

Generale del Romano Imperio nella Toſcana per la .

Santa Chieſa Romana, 8 del ſuo Regno l'anno duode

cimo,nel meſe di Luglio a 22.dell'iſteſſo, dell'Indittio

ne quinta in BARLETTA. Noi TEoBALD o humil Ve

ſcouo di Canne, 8 Achille Archidiacono, Andrea Ar

ciprete, Nicolò Primicerio, Lamberto Soddiacono,

- Pietro
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Pietro Soddiacono, Canonici dell'iſteſſa Chieſa, in .

preſenza di Salomone regio Giudice di BARLETTA,

di Nicolò di Rainerio publico Notaro dell'iſteſſa ,

Terra, 8 delli ſottoſcritti teſtimonij letterati dell'i

ſteſſa Terra, per queſto ſpecialmente chiamati, 8 ri

chieſti, conla preſente publica ſcrittura notifichiamo,

& rendiamo teſtimonianza; che eſſendo per diuina ,

vendetta non ſenza gran contagione dei noſtri peccati

& de Cittadini, la Città di Canne abbandonata dal

popolo, in modo tale, che come ſola ſe ne ſtaſſe, 8 ſe

ne ſtia meglio ſi può conoſcere col veriſſimo teſtimo

nio de gli occhi, che ſi poſſa eſplicare con l'vfficio del

la" ; ſi che per le creſciute herbe, è ſterpi ci rap

prenſenta vn campo da mietere, è vna ſelua da sbo

ſcare il luogo doue era ſituata la Città di Canne;

Et conſeguentemente la noſtra Catedrale Chieſa Can

neſe fondata dentro la predetta Città, per la ſterilità

dell'abbandonato luogo ritrouandoſi ſenza legitimo

ſeruitio del Miniſtri, 8 di ſicura guardia dei cuſtodi,

perciò alcuni, i quali non temono d'vſurparſi in vano

il nome di Chriſtiano, poſpoſto ogni timor di Dio, 8.

diſpreggiando l'immunità eccleſiaſtica, con mano ar

mata, & temeraria, dopò d'hauer fracaſſate le porte

della predetta Chieſa Canneſe, han tolto, & portato

via il Corpo del B. RVGGIERO, vna campana, 8.

molte altre coſe ſacre : di modo che mentre quella

Chieſa ſtaua collocata in mezo di natione peruerſa,

non tenendoſi conto di ſicura cuſtodia, ritrouauaſi e

ſpoſta a gli aſſalti di diuerſi, & vari malfatttori; &

tutto ciò che vi reſtaua, cioè gli infraſcritti marmi,

menſe d'altari, reliquie de Santi, 8 vna campana eſ

ſendo eſpoſte à naufragio, & rouina, & ad eſſere in .

vn certo modo preda de ladroni, Andrea Gatto Arci

prete
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prete della predetta Chieſa Canneſe, 8 noſtro di ſo

pra nominato Veſcouo Canneſe per all'hora nelle co

ſe ſpirituali Procuratore, Angelo Speciale di B A R

LETTA deputato da noi amminiſtratore nelle coſe

temporali, 8 noi Achille Archidiacono, 8 Canonici

ſopra detti accorti del predetto euidente pericolo, che

ſopraſtaua, & della manifeſta deſtruttione della pre

detta Chieſa, habbiamo voluto, nel modo che ſi po

teua, preuenire detti mali. Per lo che fauoriti dal

l'aiuto di Don Paolo Arciprete di BARLETTA, & de'

Chierici, è Canonici della Chieſa maggiore di BAR

LETTA, da noi richieſto, & amoreuolmente ottenu

to, habbiamo portate l'infraſcritte coſe dalla Città,

& Chieſa di Canne à BARLETTA, & habbiamo pro

curato raccommandarle alli predetti Arciprete di

BARLETTA, & Chierici, i quali le cuſtodiſſero ad

vtilità della predetta Chieſa Canneſe, 8 le aſſegnaſſe

ro quando così voleſſe il Veſcouo, che all'hora fuſſe,

& li Canonici della ſopradetta Chieſa. Quelli, come

è ſtato detto, conſeruando tutto ciò per vitilità della

predetta Chieſa Canneſe à noſtra richieſta, nel primo

giorno del meſe di Luglio della preſente quinta Indit

tione,così il predetto Arciprete, come i Chierici han

no aſſegnate a noi intieramente, 8 ſenza diminutione

alcuna l'infraſcritte coſe; & hauendo mira alla po

uertà della predetta Chieſa Canneſe, han fatto ripor

tar l'iſteſſe corteſemente con proprie ſpeſe alla pre

detta Chieſa Canneſe. Per le quali coſe tutte noi

confeſſiamo, 8 conoſciamo eſſer loro obligati tutti

à rimuneratione; & dell'iſteſſe coſe noi, & i noſtri ſuc

ceſſori l'aſſicuriamo, 8 defendiamo da qualſiuoglia

perſona, che contra di eſſi ſopra l'iſteſſe moueſſe con

trouerſia alcuna, è lite; eſſendo che da eſſi, come è ſta

- to detto,
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to detto, intieramente l'iſteſſe coſe ci ſono ſtate aſſe

gnate, le quali ſono queſte, cioè: Due menſe marmo

ree d'altari, tutti i marmi della ſede, doue ſoleua il Ve

ſcouo ſedere nella celebratione delle Meſſe, vna cam

pana, & molte reliquie di Santi. Per lo che à futura

memoria, & à cautela delli detti Arciprete, 8 Chieri

ci, è vero Canonici, & acciò alle coſe predette ſi dia

credito indubitabile,habbiamo fatto fare da quel tem

po il preſente publico Iſtromento per mano del pre

detto Nicolò publico Notaro di BARLETTA, col ſo

lito ſuo ſegno ſegnato, & con ſottoſcritta noſtra diſo

pra nominato Veſcouo Canneſe, 8 con le ſottoſcritte

de'noſtri ſopra nominati Canonici dell'iſteſſa Chieſa ,

Canneſe,con la ſottoſcrittione del proletto Giudice, 8

di altri infraſcritti Teſtimonij autenticato: il che ho

ſcritto io predetto Nicolò di Rainerio publico Nota

ro di BARLETTA, che sò ſtato preſente, 8 col ſoli

- to mio ſegno l'hò ſegnato. Vi è il ſegno, con la ferma del

Veſcono, º ſuoi canonici ſopra nominati, 5 del Giudice ,

7Notaio, r molti altri Teſtimonij.

Da queſte ſcritture chiaramente ſi caua il

modo,come fu portato in BARLETTA il

corpo di San RVGGIERO: perciò che al

tre furono le coſe giuſtamente conſegnate da

Canneſi a Barlettani, e da queſti à quelli

poi giuſtamente reſtituite; altre le tolte ingiu

ſtamente, e non reſtituite, delle quali ſi fa

mentione nel memoriale dato dal Veſco

uo di Canne al Sommo Pontefice, come ſi di
- E CG



34 Vita di San Ruggiero

ce nella prima ſcrittura : Et ſe bene dal Ve

ſcouo di Mineruino non ſi potè ritro uare il

ſacrilegio, eo- i ſacrilegi; non ci fa però dubi

tare della verità del fatto il Teſtimonio di ta

te perſone, e tanto ſegnalate, quanto ſono

quelle, che affermando nella ſeconda ſcrittura,

che era ſtato rubbato il corpo, e, conſegnate

altre coſe a Barlettani, di queſte teſtificano

eſſer loro ſtate reſtituite, non facendo di quel

lo mentione. Portato dunque à BAR

LETTA il Santo Corpo fu collocato,come

ſi crede, nella Chieſa di Santo Stefano, Mo

naſtero di Donne Monache ſotto la regola

di S. Benedetto: perche ſe ben non vi è ſcrit

tura, che lo dica, tuttauia non ſi sà il contra

rio; e, ſin dall'anno 1459. due Indulgenze

de Legati Apoſtolici, conceſſe alla già detta

Chieſa di Santo Stefano, fanno mentione, che

iui ſi ritroua il corpo di San RPGGIERO.

Ma in diuerſo ſito era il ſepolcro da quello,

che hora ſi vede: ſtaua molti anni fà ſepellito

il Santo in vnſepolcro di marmo di bello, eo

antico lauoro, poſto ſopra terra vicino l'alta

re di
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re di Santo Stefano, maggiore di quella

Chieſa nel corno dell'epiſtola: Queſto alta

re, e9 ſepolcro era collocato incontro la por

ta maggiore della Chieſa appreſo la porta del

Monaſtero. Nell'anno poi 1512. eſſendo

nell'iſteſſa Chieſa dalla parte orientale accom

modata vna Cappella, iui fu trasferito l'alta

re di Santo Stefano,eo inſieme con eſſo il cor

po di San RVGGIERO; e9 all'hora fu

collocato ſotto l'iſteſſo Altare, come hora ſi

ritroua. La teſta ſi è conſeruata fuori del ſe

polcro, e al preſente ſi vede rinſerrata in ar

gento. Queſta traslatione fu fatta con licen

za del Veſcouo Preneſtino Cardinal di Santa

Chieſa da Senegaglia,chiamato Marco Car

dinale di Santa Maria a Traſteuere, che fu

Arciueſcouo di Trani. Coſtui da Roma nel

ſopradetto anno a 27. di Luglio ſcriſſe all'ºv

niuerſità di BARLETTA vna lettera,

che ſi conſerua nell'Archiuo publico, nella

quale fra l'altre coſe vi è queſto capitolo,

Della traslatione del corpo di San RVGGIERO nel

la nuoua Cappella, ſaremo contenti compiacerui, co

me ſcriuiamo al voſtro magnifico Gouernatore , .

B 2 con
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Con l'occaſione di traportare in diuerſe parti

quelle ſante oſſa, ha dimoſtrato Idio per mezo

di miracoloſo, eo ſoauiſsimo odore la ſanti

tà di eſe: hà dimoſtrato parimente la virtù,

che hanno communicata al ſepolcro, con dare

la ſanità a cinque fedeli per mezo della polue

re della Tomba, e con conceder le gratie,

che domandano gli infermi, i quali ricorrono

al ſacro tumola, e 9 di là ſi partono lodando

Idio, e il ſuo Santo. f", ritrouandoſi

BARLETTA in poſſeſſo di così ricco the

ſoro, hà voluto auualerſi del ſuo aiuto, eo

protettione; perciò ſe l'hà preſo per ſuo parti

colar Patrono; e, come di tale vedeſi la

Cappella del Santo con le armi publiche; ve

deſi ſotto l'altare il marmo, che copre il corpo

con l'iſteſſe armi di rilieuo; vedeſi in piu an

tica memoria (quale giudichiamo ſia il ſuo

manoſcritto ufficio in carta pergamena, con

ſeruato nel ſopradetto Monaſtero di Santa

Stefano, che per non hauer principio, nè con

tenere ianno, nel qualfu ſcritto, non

dimoſtra chiaramente laſi antichità) vede

- Ai, dica»
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ſi, dico, in più luoghi di quello eſſere inuocato

Patrono,ess Protettore di BARLETTA;

come può vederſi nell'Antifona al Magnifi

cat, al Matutino, alle Laudi, e nella pri

ma Lettione del Matutino. Da tal patro

cinio non ha da dubitar BARLE#.

deriuato lo ſcampo di molti mali, e l'acqui

ſto di molti ſuoi beni; ea bà da ſperar

ſoccorſo ad ogni ſuo biſognoſe,co

me il Santo hà adempito,

e9 adempirà perfetta

mente l'ufficio di Pa

trono, così i clienti
per loro colpa nà

fe ne rende

. ranno in

- degni.
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A V E R TI M E N To.

Le ſcritture,onde è ſtata cauata la preſente

, Vita, ſono le ſeguenti. -

1 'VFFIcro Antico di san RVGGIERo Manoſcritto irz ,

- pergameno, che ſi conſerua nel ºmonastero di Aonache ,

di Santo Stefano in BARLETTA.

3 Due Indulgenze conceſſe da Legati Apoſtolici, cioè da Ludouice

Prete Cardinale di San Lorenzo in Damaſo, che fù poi Pio II.

e da Latino cardinale de 'Santi Giouanni, e Paolo detto

orſino;Sono in pergameno,e ſi conſeruano nell'iſteſſo Monaſtero.

3 Due ſcritture autentiche in pergameno, che s'inſeriſcono parola e

per parola nella Vita, ci ſi dice doue ſi conſeruino.

4 Vna lettera di Aarco Cardinale di Santa Maria in Trasteue

re, che fu Arciueſcouo di Trani, ſcritta all'Vniuerſità di

BARLETTA nel 1512. ſi conſerua nell'Archiuio.

5 L'Vfficio di San Riccardo Patrono di Andria, ſi conſerua nella

madre Chieſa di Andria. - -

6 Vn Breue di Papa Martino guinto, & altre.

ANNo

- -



- -
-

-

-

--

g

ANNoTATIONI
soPRA LA PRECEDENTE v1TA.

Doue ſi dà vn vtile cognitione di molte

coſe appartenenti allo ſtato Ve

ſcouale;& ad eruditione

s: .

- eccleſiaſtica.

ANNO TATI O N E PRIMA.

Della Canonizatione de Santi; & donde ſi habbia ,

che San RVGGIERO ſia Santo.

E SI D E RAR E B B E alcun intelletto cu

º rioſo forſintendere, come ſia tenuto, & no

9 minato Santo, chi non hà ſcrittura di Cano

% nizatione, nè ſi legge fra Santi raccolti dalla

Chieſa Romana nel ſuo Martirologio. Sappia

dunque coſtui, che, come ben notò il Cardinal

2) Bellarmino, 8 altri autori, in due modi ſi è pro

ceduto nelle Canonizationi de Santi; Primo

- con Canonizatione particolare, di maniera

tale, che ſolamente in vna Prouincia, d Dioceſi ſiano ſtati tenuti,

& riueriti per Santi: Secondo con Canonizatione generale, per

la quale in tutta la Chieſa ſiano ſtati celebrati per Santi. Valdenſ.

La Prima ſorte di Canonizatione poteua farſi da particolari desacra.

Veſcoui, come inſegna il Valdenſe eccellente Theologo; & è tit.14 ca.

chiaro per vna Epiſtola di San Cipriano, doue commanda, che li 122.

ſia ſcritto quando moriſſe alcun Martire, acciò ſubito poteſſe ho- cypr. lib.

norare la memoria di quello con ſanti ſacrifici, 8 anno per anno 3 epiſ 6.

Poi celebrarne il trionfo. Leggiamo in Santo Agoſtino il rito, Aug an ,

che ſi oſſeruaua; & era, che ſi daua notitia della morte del santo Breuiculo

Martire à quei tempi, che correuano le perſecutioni del fedeli, da collat diei

Veſcoui ſuffraganei al Metropolitano, ilquale dopò d'eſſerſi con tertia,ca.

eſſi 13»



do Annot. 1. ſopra la Vita

Innoe. de

myſe. Miſ.

dib. 3.e.to.

Aug. de

Sid.Vir

gin c.45.

eſſi conſultato, 8 fatta diſcuſſione della fede, 8 carità del mar

tirizato, vnitamente l'approuauano,& dichiarauauo Santo. Ra

gionafi ſolo de Martiri, perciòche di queſti è ſtata ſolita celebrar

feſte Santa Chieſa ſin dal ſuo principio: non così de'Santi Confeſe

ſori; Anzi molti anni dopò la fondatione della Religione Chri

ſtiana, al tempo di Bonifatio Quarto, che fu negli anni del Signo

re 6o8. non ſi ſapeua eſſere ſtato generalmente aſſegnato giorno

feſtiuo a santi Confeſſori: che per ciò conſecrando queſto Pon

tefice il Pantheon in Roma in honore della glorioſiſſima Vergine,

& di tutti i Santi,l'intitulò, Sancta Maria ad Martyres,ſenza far mé -

tione de'Confeſſori. L'iſteſſa ragione apporta Innocenzo Ter

zo ſommo Pontefice, perche nel Canone della Meſſa non ſi pon

gono i Confeſſori, è Vergini non Martiri, ma ſolamente Martiri

così huomini, come donne, 8 fà anconotato da ſanto Agoſtinos

perche il Canone fù compoſto in tempo, quando non ſi faceua à

ſanti Confeſſori publica feſta nella Chieſa. Egli è ben vero, che

poi negli anni soo. quando fu celebrato ſotto Carlo Magno il

Concilio Mogontino, nel canone trenteſimo ſeſto ritrouafi nel

Catalogo de giorni feſtiui la ſolennità di San Martino, 8 San Re

migio Confeſſori: dal che raccogliamo, che prima di queſto tem

po cominciaſſe à celebrarſi la memoria dei santi Confeſſori.

Molte centinaia d'anni prima fu Veſcouo di Cartagine San Ci

priano,cioè negli anni del Signore 2 so. & perciò ſolo tratta de

Martiri in quella Epiſtola s & di queſti ſolamente ſi ſcriuono douer

farſi all'hora da Veſcoui diſcuſſioni, & approuationi. Non è pe

rò da negarſi, che alquanto dopò ſi faceſſe l'iſteſſo circa i Santi

Confeſſori, perche ſappiamo, che molti Santi ſono honorati in

alcune Prouincie, 8 affatto ſconoſciuti in altre. Nel Concilio

Fiorentino nella Seſſione ſettima dicono i Latini, che Simeone ,

Metafraſte, che fu circa gli anni del Signore 12.oo. ſecondo Ge

nebrardo nel lib.4. della Cronologia, è riuerito come Santo nelle

Chieſe Greche, del quale appreſſo noi nulla memoria ſi fa. Dal

le coſe dette poſſiamo conchiudere, che con queſta ſorte di Ca

nonizatione ſia ſtato honorato, 8 ſi honori in queſti paeſi della

Puglia San RVGGIERO. Auertiſcaſi bene, che quanto in ciò

anticamente fu lecito, hora non ſi permette; poiche Aleſſandro

Terzo, 8 dopò lui Innocenzo Terzo Sommi Pontefici, han pro

hibito per l'auenire ſi cominci à dare l'honore di Santo è chiunqe

ſia ſenza l'approuatione del Romano Pontefice, come ſi può ve

dere nel Capitolo primo,8 ſecondo de Reliquis,et Sanctorum ve

aseratione, La
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La ſeconda ſorte di Canonizatione è quando in tutta la Chieſa

ſi riueriſce alcuno per Santo. & queſta non ad altro de' Veſcoui,

ma ſolo al Vicario di Chriſto, & ſucceſſore di San Pietro appar

tiene. Vi è di ciò determinatione nelli ſacri Canoni: & la ragione C. Audi

lo vuole, eſſendo, che tocca à colui proporre a tutti i fedeli quel, uimus.es.

che fi hà da credere, & operare circa la noſtra Santa Religione , C.cum ex

il quale preſiede à tutta la Chieſa. MoltiSãti però ſono dalla Chie eo. De rel.

ſa vniuerſale riueriti, i quali non ſono ſtati canonizati da alcun cº. ven.

ſommo Pontefice, per lo che dice il Cardinale Bellarmino, che,ſe Sanct.

egli non fa errore, il primo Papa, di cui ſi legga hauer canonizati C. Vene

Santi, giudica ſia ſtato Leone Terzo, che fu negli anni del Signo rabili, de

re 8o4. Coſtui ad inſtanza di Carlo Magno canonizò Santo Sui- teſt.6 at

berto. forſi auanti di queſta ſono ſtate fatte altre Canonizationi, teſt.

delle quali egli non hà notitia alcuna. Dopo Leone, Innocenzo Lib. I. de

Secondo canonizò santo Vgone veſcouo Grationopolitano. Si t.beat.

Appreſſo, Aleſſandro Terzo canonizò San Bernardo , dal qual e 8.

tempo quanti Santi habbiamo ſono ſtati canonizati da 'Sommi Sur: in

Pontefici. Ma i Santi più antichi delli ſopradetti Papi, ſono ſta: Suibert.c.

ti dalla Chieſa vniuerſale honorati non tanto per legge è decreto 2. tom. 2.

alcuno, quanto per conſuetudine: & come le altre conſuetudini Sºr to a.

hanno forza di legge per tacito conſenſo del Prencipe, 8 ſenza di in Epiſt.

eſſo nullo vigore hanno, conforme alla dottrina di San Thomaſo, Innoc ad

così la veneratione di alcun santo generalmente introdotta per Prior.Car

conſuetudine delle Chieſe, ha luogo per tacita, è eſpreſſa appre: hº..

uatione del Sommo Prencipe eccleſiaſtico. Fra queſti antichi Vit.Sáct.

Santi per conſuetudine riueriti, ſenza dubbio ſi può numerare San Bern in

RVGGIERO; il quale fu in tempo, che non ſi era dato principio fº.

alle ſolenni Canonizationi, cioè circa gli anni del Signore, 5oo. I 2.1 97.

Da quel che ſi è detto ſi caua, che, dper", d per gene- art. 3

rale Canonizatione la Chieſa ha potuto dichiarare il ſuo giuditio

intorno a queſto santo. Ma che veramente l'habbia dichiarato

per tale, ſi proua dagli effetti, cioè dagli honori ſoliti darſi è ca

nonizati, che tutti ſono dati à San RVGGIERO. -

Sette qualità di honori vediamo attribuirſi a canonizati. Pri

mieramente queſti publicamente ſono tenuti, 8 chiamati Santi.

Secondo nelle publiche oratieni ſono inuocati. Terzo in memo

ria di eſſi ſi conſacrano à Dio Tempij,& altari. Quarto in loro ho

nore ſi offeriſce à Dio il ſanto Sacrificio della Meſſa, 8 il diuino

vfficio. Quinto lor ſi celebrano giorni feſtiui. Seſto ſi dipingono le

loro Imagini con vn certo lume, in ſegno dai gloria, che godo:
- - - - - AO 10
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no in Cielo, 8 publicamente nelle Chieſe ſi riueriſcono. Settime

ſi conſeruano le loro Reliquie in pretioſi vaſi, 8 publicamente fi

honorano. Niuna di queſte prerogatiuehà mancata al noſtro San

RVGGIERO,

Egli primeramente non ſolo dalla gente commune è ſtato

ſempre tenuto, 8 chiamato Santo, ma anco dal Paſtore vniuer

ſala Innocenzo Quinto, che fu negli anni del Signore 1276. li è

Platin in

Pia F P.

ſtato dato nome di Beato; come ſi vede in publica ſcrittura di

carta pergamena conſeruata nella Chieſa Arciueſcouale di Naza -

rette di BARLETTA:& nell'iſteſſo tempo così chiamato dal Ve

ſcouo, & Clero della Città di Canne in altra publica ſcrittura di

carta pergamena conſeruata in Santa Maria di BARLETTA,Chie

ſa maggiore. Nell'anno poi 1459, ſotto il Ponteficato di Pio Se

condo, il quale inuiò in varie parti della Chriſtianità Legati Apo

ſtolici per inuitare i Prencipi, 8 popoli alla guerra contraTurchia,

ſi ritrouarono fra queſti in BARLETTA due Cardinali Legati à la

tere, Ludouico prete Cardinale di San Lorenzo in Damaſo, Pa

triarcha di Aquilea, Camerario del Papa; Latino Cardinale de

Santi Giouanni, & Paolo, detto volgarmente Orſino, il quale fu

Arciueſcouo di Bari, 8 inſieme Veſcouo Albanenſe. Queſti con

cedendo alla Chieſa di Santo Stefano, doue giace il Corpo di San

RVGGIERO, alcune Indulgenze, fanno mentione di eſſo, con

darli nome di Beato, 8 di Santo Veſcouo, & Confeſſoro; ſi con

feruano li due Breui dell'Indulgenze in carta pergamena nel Mo

naſtero di Santo Stefano di donne Monache in BARLETTA -

Nel 1495. il Rè Carle Ottauo Rè di Francia, hauendo in queſto

tempo ottenuto il Regno di Napoli, fra quello ſpatio di ſei meſi,

che egli ſi mantenne in poſſeſſo del Regno, fece conceſſione d'v

na certa limoſina al ſopradetto Monaſtero per diuotione di San

RVGGIERO; acciò per la pouertà del luogo il ſeraitio del San

to (come egli dice) non fuſſe impedito: il priulegio in carta

pergamena di queſta conceſſione ſi conferua nell'iſteſſo Monaſte

ro. Franceſco del Baucio Duca d'Andria, mentre di propria ma

no ſcriue l'inuentione del Corpo di San Riccardo Patrono della

ſua Cittànell'anno i 451. fa mentione di San RVGGIERO Ve

ſcouo di Canne, 8 lo chiama Beato. nella Chieſa Madre d'An

dria ſtà ripoſta queſta hiſtoria. Mi pare, che baſtino queſti Teſti

monij à prouare il concetto, 8 nominata di Santo, che ha ha

muto molti anni fa, 8 in diuerſi tempº San RVGGIERO.

Paſſiamo hora alla Seconda ſorte di honori ſoliti concederſi a
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Santi; & invna parola diciamo, che San RVGGIERO nelle pu

bliche preci come Santo fia ſtato ſolito inuocarſi; il che chiara

mente dalla proua del ſeguenti capi ſi caua.

Terzo à San RVGGIERO è ſtata eretta Chieſa anticamente

in BARLETTA ſotto il ſuo nome, 8 fu negli anni del Sign 1361.

edificata, 8 dotata dal signor Giacomo della Marra nel luogo,

che hora ſi chiama La piazzetta, doue la nobile famiglia della

Marra habitaua: Vi fi celebrauano in honor del Santo i diuini vf

ficij; & volſe il Fondatore fuſſe ius patronato di ſua caſa: il quale

ſempre dal tempo della fondatione fino al preſente, che ſolamen

te conſerua il ſolo dello antico edificio, 8 però trasferito nella

Chieſa Madre, è ſtato da mano in mano conferito, come ſi vede

nella ſerie delle Bolle conſeruate dagli heredi del Fondatore. E

coſtume antico del Clero di BARLETTA nelle proceſſioni delle ,

Rogationi recitare auanti ciaſcuna Chieſa, per doue paſſa, la Col

letta propria del Santo, perlo che tiene la Chieſa Madre vn libro

particolare, 8 queſto è antico manoſcritto in carta pergamena,

doue conforme all'ordine delle Chieſe,collocate per le ſtrade del

la Città, ſi leggono le loro Orationi: leggefi fra le altre quella di

San RVGGIERO de communi Confeſsoris Pontificis; & in queſto

tempo ancora auanti al ſito doue fu la Chieſa deuotamente fidi

ce. Hora non ſappiamo di certo, che vi ſia Altare conſecrato in

ſuo honore. può bene ſtare, che quello ſia, ſotto del quale ſtà ſe

polto, che è il maggiore della Chieſa di Santo Stefano, del che

fin'hora non ritrouiamo memoria alcuna.

Quarto leggiamo in antico Manoſcritto di carta pergamena

conſeruato nel ſopradetto Monaſtero di Santo Stefano, la propria

Meſſa di San Ruggiero, 8 tutte le Hore Canoniche, come Inuita

torio, Hinni, Antifone, Lettioni, Reſponſorij,8 Orationi proprie

compoſte da particelle della ſua Vita in rima, come ſi veggono al

tri antichi viſici; & tutto ciò vn tempo fà è ſtato in vſo ; ſe bene

hora così la Meſſa, come il diuino vfficio ſi dice de communi Con

feſſoris Pontificie. Nelli ſuffragii de 'santi quando fra l'anno ſi fa

commemoratione del Patrono, diceſi pure al preſente in B A R

LETTA da alcune Chieſe l'Oratione propria di San RVGGIB

RO; le altre ſi ſeruono della communes & conforme alla diuo

tione del sacerdoti è ſtato, 8 è alle volte inuocato queſto Santo

nell'oratione Acuntiis nel ſanto Sacrificio della Meſſa,che è publi

cainuocatione, 8 honore, che a veri Santi ſi concede.

Quinto a San RVGGIERO ſi celebrano in BARLETTA ogni

anno due giorni feſtiui, cioè l'uno a trenta di Decembre " il

2, uo
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ſuo felice paſſaggio al Cielo, il quale come in queſto giorno oc

correſſe altra notitia non habbiamo, che di traditione. L'altro

nella ſeconda Domenica dopò quella di Paſqua per la Traslatione

del ſuo Santo Corpo d da Canne à BARLETTA, d dall'antico

al nuouo ſepolcro, come ſi dice nell'hiſtoria della Vita. Ma in che

modo aueniſſe à queſto giorno, altra cognitione non ſi ha , che ,

l'eſſer ſolito coſi celebrarſi. Il non hauere altro lume, che di

conſuetudine, ci fa ſtare dubbioſi dell'wna,& dell'altra Traslatione;

perciò che per la ſeconda ſi diede licenza ſi poteſſe fare à 27. da

Luglio del 1512, dopò il qual giorno biſognaua aſpettare quaſi

vn'anno per arriuare alla ſeconda Domenica dopo Paſqua. la pri

ma Traslatione né ſappiamo ſe fuſſe anticamente ſolennizata, non

facendoſi mentione di eſſa in alcuna ſcrittura di quelle, che ra

gionano della feſta natalitia di San RVGGIERO; la cui inſtitu

tione non è moderna, poiche ſi legge come già fatta nella ſopra

nominata ſcrittura della fondatione di ſua Chieſa nell'anno 136 r.

& nelle due Indulgenze de' Legati Apoſtolici di ſopra addotte ,

dell'anno 1459. - -

Seſto ſi honora la ſua Imagine nell'altare maggiore della Chie

ſa di Santo Stefano, dipinta in vn bel quadro vnitamente con

quella del Protomartire, di San Benedetto, & di Santa Scolaſtica,

come vniti ſono nella gloria del Cielo. s .

Settimo il ſuo Corpo ſi conſerua,come gli altri Santi, ſotto l'Al

tare, doue ordinariamente ſi celebra. È ſtato coſtume antichiſſi

mo aſſegnare queſto luogo per propria ſepoltura de Santi: così

lo referiſcono alcuni Eſpoſitori ſopra quelle parole di San Giouan

ni nell'Apocaliſſi al capo 6. Vidiſubaltare animas interfettorum:

dal che ha hauuta origine quella bella cerimonia della Chie

fa nelle conſecrationi degli altari, di collocare in eſſi, come in ſe

polcri , reliquie de Santi: di queſta conſuetudine ſcriue San Gi

rolamo aduerſus Vigilantium. Fù parimentei" di canoe

nizare i Santi: nè altro era in vſo in quelli antichi tempi di queſto,

di concedere la ſede Apoſtolica alle domande di Canonizationi,

che ſopra i corpi ſi edificaſſero altari; como lo ſcriue Pier Damia

ni nella Vita di San Romoaldo, 8 ne fà mentione il Cardinal Ba

ronio nel tomo Vndecimo de'ſuoi Annali. L'iſteſſo Pier Damiani

nell'Epiſtola ad Henricum Archiepiſcopum Rauennatem, riferiſce

d'altri Santi, che nel ſopradetto anno viſſero, eſſer loro ſtati eretti

altari ſopra i loro corpi, 6 iui celebrarſi il ſanto Sacrificio della

Meſſa in ſegno di Canonizatione:Et pur queſta prerogatiua vedia
illo,
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li

mo hoggi di conceſſa al corpo del Beato RVGGIERO; il cui

ſanto capo rinſerrato in argento ſi eſpone al Popolo nelle ſue feſti-,

uità, accio ſia con debito honore riuetito : Si porta ſolennerr en--

te ſotto baldachino in proceſſione per la Città,8 ſi li canta l'Hin

no de'Confeſſori Pontefici. Nella Chieſa madre d'Andria fra le

molte, 8 belle reliquie, delle quali è ricca, vedeſi in vaſo d'argen

to con criſtallo conſeruato honorare vn pezzo d'ofſo di queſto be

nedetto Santo. Se dunque concorrono in San RVGGIERO non

vno, d due, ma vnitamente tutti gli honori attribuiti a Santi dalla

Chieſa militante, non dobbiamo dubitar punto, che ancorche ,

niente ſi troui della ſua Canonizatione, debba nel numero degli

altri Santi eſſer tenuto, 8 honorato. - . -

Parmi à queſto propoſito raccontare quel che auuenne à Fran

ceſco del Baucio Duca d'Andria pijſſimo, 8 deuotiſſimo, nel tem

po che ſi ritrouò in quella Città il corpo di San Riccardo Veſco

uo, & Confeſſoro. Egli ſteſſo ſcriue l'hiſtoria negli anni del Si

gnore 1451. doue narra d'hauer gli anni è dietro madato al Somº

mo Pontefice Eugenio, che fù il Quarto di queſto nome, perſona,

che li portaſſe vn Calendario antico ritrouato dentro vna caſſa,

nel quale ſi faceua mentione di San Riccardo, 8 vn foglio di vn

Meſſale antico, doue era l'Oratione propria, la Secreta, 8 Poſt

communione di San Riccardo ; il reſto della carta era guaſto per

l'antichità, parte anco de miracoli, 8 teſtimoni autenticati in

iſtromento, 8 per fama publica. Tutto ciò hauendo veduto, &

vdito il Pontefice, non li parue altro far ſi doueſſe, ſe non per ac

creſcer la diuotione del fedeli, concedere alcune Indulgenze alla

feſtiuità del ritrouato patrono di Andria. Mandò la ſeconda volta

il buon Duca vn'altro, il quale oltra le predette coſe portaſſe al

cuni antichi Breuiari) ritrouati nelle conuicine Città, nelli quali

erano deſignati giorni feſtiui à San Riccardo; portaſſe anco il te

ſtimonio de'Preti, i quali affermauano hauer letto la fua Vita. Al

l'hora il Papa diede commiſſione del negotio al Cardinale Prene

ſtino, volgarmente chiamato Cardinale Tarentino. Coſtui ſcriſ

ſe al Duca, che à lui pareua non doueſſe cercarſi Canonizatione

del Santo, ſoggiungendo, che ſe alcuno li chiedeſſe la Canoniza

tione di San Cataldo Arciueſcouo di Taranto, non gliela potreb

be moſtrare; volendo dire, che non per queſto ſi hà da laſciare di

honorarlo come Santo; & tanto più trouandoſi de Santi antichi

prima, che dalla Chieſa ſi vſaſſero, come ſi è detto, le ſolennità

delle Canonizationi preſenti. Queſto fatto riſponderebbe aiº -

lì0 a C
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no à chi cercaſſe Canonizatione di San RVGGIERO : poiche ,

di lui ritrouiamo antica Meſſa, 8 Vfficio, nel quale vi è regiſtra

ta la Vita, 8 miracoli, compendioſamente pero : ritrouiamo In

dulgenze conceſſe da Legati Apoſtolici per honor ſuoi ritrouia

mo giorni feſtiui aſſegnatili, ritrouiamo il giuditio della ſantità ſua,

dato da principaliſſimi teſtimonij: Onde pare, che camini di pari

il fatto di San RVGGIERO con quello di San Riccardo ſuo coe

taneo, & compagno: & parimente del noſtro Santo ſarebbe ſtato

detto da quel Cardinale, che non biſogna cercar Canonizatione.

Livà anco di pari in queſto, che nè dell'wno, nè dell'altro ſi fà

mentione alcuna nel Martirologio Romano s & pur ciò non è nei

ceſſario per eſſer tenuti, 8 chiamati Santi; perciò che quella rac

colta dei Santi non è tale, che eſcluda ogni altro non regiſtrato in

eſſa, auuenga che Papa Gregorio XIII, in vna Bolla, che và ſtam

pata col Martirologio, comandando, che di queſto ſi ſeruano tut

ti, ſoggiunge, Siquos alios habuerint Sanctos, in ſuis Eccleſiis, aut

locis celebrari ſolitos, ſeparatim deſcriptos habeant, eumq. illis lo

cum, atque ordinem tribuant, qui regulis hic deſcriptis traditur.

Ecco, che ordina ſiano letti fra i Santi iui raccolti nel ſuo ordine,

& luogo quelli, che in particolari Chieſe fi honorano. Si è oſſer

uato, & ſi oſſerua nella Chieſa di BARLETTA leggerſi San RVG

GIERO nelli ſuoi giorni feſtiui fra i Santi del Martirologio cor

renti. Tra le regole, che dà l'iſteſſo Martirologio, queſta è vina,

che nel fine di ciaſcun giorno ſi dica, Et alibi aliorum plurimo

rum Sanctorum Martyrum, & Confeſſorum, atque sanctarum Vir

ginum, la qual clauſula è antichiſſima, leggendoſi in vno aſſai vec

chio Martirologio manoſcritto di carta pergamena, che ſi conſer

ua nella Badia di Santa Maria à Pulzano nel Monte Gargano: ſot

to le parole di queſta clauſula viene a leggerſi per tutte le Chieſe ,

implicitamente la memoria di San RVGGIERO, e di qualſiuo

glia Santo particolare alle ſue feſtiuità.

A N N O T A T I O N E S E C O N D A -

Della Città di Canne, 8 Pietra, onde hebbe

origine San RVGGIERO.

L E SSE RE originato San RVGGIERO dall'antica Città

Canne, è dalla contrada chiamata Pietra, ambedue luoghi
già deſtrutti, ci dà occaſione di cercare doues & quali" ſtate

Croe
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fuſſero. Canne,come dicemmo nell'Epiſtola al Lettore,fu antica

méte vn picciolluoghetto preſſo il fiume Ofanto,in latino Aufidus,

ma di molto nome per la grande ſtrage di quarata quattromila, 8

più Romani vcciſi dall'eſercito d'Annibale Carthagineſe, aſſai ce

lebrata da ſcrittori antichi, Polibio al libro terzo nel fine, Linio

al venteſimo ſecondo, 8 altri: & fu tanta, che ( come fcriue Oro

fio al quarto, Eutropio nel Compendio al terzo, S. Agoſtino della

Città di Dio pure al terzo, al capo 19.) Annibale mandò a Cartha

ginefi tre moggi d'anella d'oro cauate dalle dita dei Romani vcci

fi: acciò da queſto s'intendeſſe quanto grande eſſer douea il nu

mero de'mortis poiche non tutti i ſoldati portauano anella, ma

ſolo i principali, 8 nobili. Fù poi Canne Città di qualche con

ſideratione: la qual pure, come altre molte, venne à fine, 8 di lei

ſolo alcune poche ruinehora ſi veggono. Frà Leandro Alberti nel

la deſcrittione d'Italia confonde Canne con Canoſa, è Canufio,

così dicendo. Appreſo il fiume ofanto appaiono i veſtigi della

rouinata canne, o vero Canoſo, doue era edificata la Città con la s

Chieſa cathedrale poſta nella bella pianura, º dall'antichi detta

Canuſium, ei maſſimamente da Liuto, º da Appiano Aleſſandri

no nelprimo, 3 quinto libro, dalla quale acquiſtò il fiume Aufido

(hora l'ofanto) il nome di Canne. questo è quel luogo tanto fa

moſo, º dall'Hiſtorie, cº- Poeti tanto nominato per la gran rotta ,

che, diede Annibale a Romani, come dimoſtra Liuio nel 22 libro,

Plutarco nella vita d'Annibale, 6 di Scipione, 6 Silio Italico nel

9. lib. con molti altri scrittori. In queſto tempo della ſtrage era º

canne vna contrada, oue fuggirono quelli , che ſoprauanzarono

dall'eſercito Romano , ci furono con grande humanità riceuuti,

& ben trattati da Canoſini. Nomina anco Tolomeo queſto luo

go Canuſium : ne fà memoria AMartiale, º Plinio ragionando del

porporiſo di canuſio nel 6 capo del 34 libro. ne fa memoria di

canuſio Pomponio AMela nel 2. libro. fin quà ſono parole di Le

andro Alberti. Non mi piace, che in queſta deſcrittione ſi con

fonda Canne con Canuſio, perche ſe ben Tolomeo nel lib.3. del

la Geografia dica, Canuſium, Canna, vbi Romani ab Annibale ,

deleti; tuttauia ( come ben nota Abramo Ortelio nel Theſoro

Geografico Verbo, canuſium,) Liuio, Strabone, Plinio, 8 Plutare

co fanno mentione dell'wno, & dell'altro luogo come diſtinti; &

Procopio ſcriue, che Canuſio è diſtante da Canne 25. ſtadi, che

fono poco più di tre miglia: & al preſente così ſeparate fi veggo

no le ruine di Canne da Canufio sprefolariua del fiume Ofantos

il quale
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il quale è ſtato chiamato canne da alcuni, 8 particolarmente da

Leandro per conto dell'antica Canne alle ſue ſponde ſituata.

Di Pietra non vi è rimaſto qualche veſtigio, 8 ſi conſerua il no

me nel lido del mare, lontano dalla foce dell'Ofanto miglia otto

verſo l'Occidente. quì fiveggono alcune ruine couerte dalle on

de marine à tempo di buonaccia, è quando il refluſſo le ſcuopre:

Doue anco è edificata vna Torre di guardia preſſo al pantano del

l'antica diſtrutta Salpi, Città pur ella in quei tempi nominata, le

cui ruine hoggi ſi veggono.

A N N O T A T I O N E T E R Z A.

Del tempo in che fiorì San RVGGIERO.

I C E SI San RVGGIERO eſſere fiorito ne gli anni del

Signore 5oo, non perche prima non foſſe ſtato di qualche

conto, & ſtima; poiche biſognaua fuſſe già Veſcouo, & di celebre

ſantità di vita nel 493. quando, ſecondo il Cardinal Baronio nelli

ſuoi Annali, occorſe l'Apparitione, 8 circa l'iſteſſo tempo la

Dedicatione della chieſa di San Michele Archangelo ſul monte

Gargano i concioſia che trouiamo, che egli fu vno di quei Santi

Veſcoui, i quali andarono per interuenire alla conſecratione, Sc

dedicatione di quel ſanto luogo. Ma faſfi mentione dell'anno

5oo, come termine di ſecolo, nel quale fiori: è pure perche il fio

rirehà latitudine di più anni, nè ſi riſtringe ad vn'anno ſolo. Ma

ſe queſta Apparitione dell'Archangelo fuſſe ſucceſſa nell'anno del

Signore 536. come ſi legge in vino antico Manoſcritto, che riferi

ſce hauere nella ſua libraria l'iſteſſo Cardinal Baronio nelle Nota

tioni ſopra al Martirologio ad otto di Maggio, biſognarebbe in

tendere il fiorire per eſſere, 3 naſcere; percioche ſe nel 5oo. nac

uue, al tempo di queſta Apparitione ſarebbe ſtato di 36. anni, età

di eſſer già ſtato fatto Veſcouo. Ma perche gli Scrittori conuen

gono eſſer ſucceſſa tale Apparitione ſotto il Ponteficato di Gelaſio

Primo, il quale fu creato Papa nel 492. & viſſe nel Papato ſolo

anni cinquenon finiti, morendo nel 496, perciò megliore è la già
detta eſplicatione di prima.

ANNo
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A N N o T A T I O N E Q V A R T A.

Si diſcorre di quanta lode ſia viuer

- bene fra cattiui.

LODATO il Santo, perche in età giouenile in mezo di coſtu.

mi peruerſi de'Canneſi, andaua creſcendo in ſantità, 8 vir

tù. Et certo gran lode fu di queſto Santo: perche ſe Iſaia hucmo

ſantiſſimo dopò quella viſion di Dio s'accorſe di hauer le labbra

macchiate, per habitar fra gente, che macchiate le haueua, Vir

pollutus labijs ego ſum, 3 in medio populi polluta labia habentis

ego habito; dalle quali parole la Glofſa inferiſce eſſer coſa nociua

viuere con peccatori, 8 apporta il detto del Sauio, 9ai tetigerit

picem inquinabitur abea, & qui communicauerit ſuperbo induetſu

perbiam ; & Origene anco nell'homilia decima ſopra il Leuitico,

& Lirano in queſto luogo giudicano, che il ſanto Profeta per tale

occaſione riconoſca in ſe qualche peccato; non hauemo noi a di

re, che grande fuſſe la virtù, 8 ſantità di San RVGGIERO, men

tre fra ſcelerati peccatori virtuoſamente, 8 ſantamente viueua ?

A queſto propoſito ben notò San Gregorio ſul bel principio di

Giob, che come non è gran lode eſſer buono in compagnia de'

buoni, così degna coſa ſia, 8 di séma lode l'eſſer buono fra cattiui;

Et ſe aſſai colpeuole è in mezo de'buoni non eſſer buono, ſarà ſen

da dubbio di grandiſſimo encomio l'eſſer buono anco tra mali.

perciò volendo la ſanta ſcrittura lodare la perfetta vita di Giob,

prima deſcriſſe il luogº doue habitaua, Erat vir in terra Hus no

mine Iob, in terra de Gentili, colmi di molte ſceleraggini, che ,

ſotto nome di dragoni, 8 ſtruzzi, ſotto i quali è ſolita dipingere la

mala vita degli huomini la ſanta scrittura, nominati ſono dall'i

ſteſſo Giob, Fraterfui draconum, º ſocius Struthionum . Il Pren

cipe degli Apoſtoli San Pietro per queſto capo lodò Loth, dicen

do, Et iuſtum Loth oppreſſum è nefandorum iniusta conuerſatione

eripuit ; aſpettu enim & auditu iuſtus erat, habitans apud eos, qui

de die in diem animam iusti iniquis operibus cruciabant : perche ,

egli vedendo, 8 volendo le cattiue opere del Sodomiti, non fu ti

rato dall'eſempio loro; ma cruciauafi delle iniquità loro, come ,

huomo giuſto, & ſanto. San Paolo con queſto titolo lodò i ſuoi

diſcepoli, In medio nationis praua, 6 peruerſe, inter quos luce

tir, ſicut luminaria in mundo. Di queſto fà lodata la Chieſa di

Pergamo; ſcio vbi habitas, vbi ſedes eſtsº & tenes nomen

fºgº

Iſai.6.

Ecci. I 3.

Iob, r.

Iob. 3o.

2. Petr. 2,

Philip.

Apoc. 2e
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Lib. 1.
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meum, & non negasti fidem meam. La Chieſa militante per ciò è

lodata dal ſuo ſpoſo con quelle parole, sicut lilium inter ſpinar,

ſie amica mea interfilias. Tutto ciò è di San Gregorio. il quale

replica l'iſteſſo nell'homelia 1o. del lib. 1. ſopra Ezechiele, ſopra

quelle parole. Increduli, 3 ſubuerſores ſunt tecum, cum ſcorpionibus

habitas: doue dice, che non è perfettamente buono, chi non è

buono con li mali; & che ſolo ſi concede à gli huomini di molta

perfettione il non fuggire le prattiche del peruerſi; perciò che

molte volte lor tirano alla virtù, 8 eſſi non ſono al vitio tirati.

Replica l'iſteſſo nell'homilia 38. ſopra gli Euangelij, & nel libro

nono del Regiſtro al capo 39. & in altri luoghi.

Origene eſplicando quelle prime parole del libro di Giob, ap

porta altri effempi di huomini ſanti fra ſcelerati ; di Abel con

Caino, di Noè frà li Giganti peruerſi, di Melchiſedech in mezo

degli empij Cananei,di Abramo fra Chaldei idolatri. L'iſteſſo Ori

gene in ſenſo miſtico intende quelle parole del c. 16. dell'Efſodo,

Fili autem Iſrael ambulauerunt perſiccum in medio mari, dicendo,

che i figliuolo d'Iſrael, cioè l'huomo giuſto, in mezo di gente per

uerſa camina al ſecco ſenza bagnarſi nella peruerſità di coſtumis

ma l'Egittio, che ſeguì Faraone, cioè il dedito alle coſe del mon

do, è ſommerſo dalle onde dei viti.

San Baſilio ſopra quelle parole del Salmo 28. Vox domini pra

parantis ceruos, raſſomiglia l'huomo perfetto al ceruo, il quale

non può eſſere offeſo da venenoſi ſerpenti, anzi il deuorar le vipe

reli ſerue per rimedio, 8 purga. Tutti gli animali venenoſi, dice

egli, nella ſacra ſcrittura ſignificano l'opre inique, ci vitioſe; in º

mezo delle quali non viene offeſo l'huomo perfetto, anzi li ſeruono per

motiuo di maggior perfettione. il ceruo col fiato tira fuor dalle cauer

ne i ſerpenti i 23, l'huomo ſanto con le ſue perſuaſioni toglie dall'ani

ma del proſſimi il peccato, finalmente è tanto ſpiaceuole à venenoſi

animali l'odore del Ceruo,che al fumo del corno ceruino brugiato tut

ti fuggono i così all'aſpetto d'un'infiammato petto di Dio le cattiue

conuerſationi ſi ritirano,

San Girolamo eſplicando quelle parole del capo 22. delli Pro

uerbi, Noli eſſe amicus homini iracundo, neque ambules cum viro

furioſo, ne forte diſca ſemita eius, & ſuma ſcandalum anime tue

dice quel che pure habbiamo letto in San Gregorio, che ſolo gli

huomini perfetti non deuono fuggirle male conuerſationi; perche

tirar le ſogliono alla virtù, 8 eſſi non pericolano di eſſere tirati

al vitio. Il ſimile ſcrive ſopra il capo quinto di Oſea, con l'occa
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ſione di eſſerſi il Profeta per ordine diuino congiunto con vna

meretrice, perche non perdè egli la pudicitia, anzi la communicò

alla donna.

san Bernardo circa quelle parole della Cantica, sicut lilium

interſpinas, ſic amica mea interfilia, aſſeriſce non eſſer mediocre

titolo di virtù viuer bene fra cattiui, & fra ſcelerati ritener l'in

nocenza, così lo dimoſtra la ſimilitudine del giglio fra le ſpine

non offeſo da quelle, ma che più preſto dà bellezza, 8 ornamen

to à quelle. -

Hugone Cardinale à punto di tal'anima intende le ſopradette

parole, così ſcriuendo; L'anima fra le punture delle concupiſcen

ze carnali intiera, fra le pungenti ſollecitudini alleſa, fra la ma

In Cant.

Serm.48.

In Cit, 2.

ligni buona, fra li diſcordi pacifica, che altro è, che vngiglio fra le

ſpine ? -

Varie parabole à queſto propoſito và raccogliendo santo Ago.

ſtino dall'Euangelio: cioè della zizani, la quale non pregiudica al

Lib. contr.

Donatiſ.

grano, che in mezo di lei creſce, 8 ſi matura: della paglia , che poſt collat.

non pregiudica all'iſteſſo grano, col quale ſtà congiunta, de'ca per totum.

pretti,che non pregiudicano alle pecorelle,che in loro compagnia

viuono : de'cattiui peſci, che non pregiudicano alli buoni dentro

vn'iſteſſa rete preſi, 8 tirati al lido.

E per ogni modo ſtile della ſacra ſcrittura in lodare vn'huomo

perfetto deſcriuere i contrarij coſtumi, fra quali viſſe, acciò rilu

cano meglio tra ſe gli oppoſti, come ſi è detto di Giob, & altri:

& leggeſi del buon Tobia padre, che eſſendo il più giouane nella

tribu di Neftali fra gente idolatra non contraſſe macchia d'impie

tà, Cum eſſet iunior omnibus in tribu Nephthalim, nihil tamen ,

puerilegeſſit in opere: denique cum irent omnes ad vitulos aureos,

quos Ieroboam fecerat Rex Iſrael, hie ſolus fugiebat conſortia omnius

e3 pergebat in Hieruſalem ad templum Domini. & poi condotto

per volere diuino prigione à Ninue Citta ſceleratiſſima, doue

gli Iſraeliti preuaricarono nell'oſſeruanza della legge, egli ſempre

ſi mantenne nel ſeruitio di Dio, Cum per captiuitatem deueniſſet

cum vxore ſua, cºfilio in Ciuitatem Niniuem, cum omni tribu ſua,

cum omnes ederent ex cibis gentilium, iste custodiuit animam ſuà,

& nunquam contaminatus est in eſcis eorum. -

- Leggeſi anco del ſanto vecchio Simeone nell'Euágelio quel mo

do di parlare, Ecce homo erat in Hieruſalem, che vuol dire lo ſta

to di quella miſera Città, che a quel tempo era molto piena di vi

tij, & peccati; doueil Rè era tiranno, i conſiglieri adulatori, il

2, ſommo

Tob. r.

Lue. 2.

r
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Iſa. I.

In Thyef.

Lib. le de

vid.

Lib.de li

ber.inſtit.

ſommo Sacerdotio vendibile, gli Scribi, 8 Fariſei ambitiofi, il po

polo carnale , 8 dal capo a piedi (come profetò Iſaia ) non era

in tutta quella Republica parte ſana, in queſto luogo ſi ritrouò vn”

huomo giuſto, 8 timorato di Dio, pieno di ſpirito diuino chiama

to Simeone. Dunque per ritornare al noſtro san RVGGIERO.

appartiene à ſua grandiſſima lode l'hauer conuerſato ſantiſſima -

mente fra gente cattiua.

A NN Q T A TI O N E Q V I N T A.

Si diſcorre di quanta lode ſia il viuer

ſantamente in età giouenile.

VEL che accreſce ſommamente la gloria di queſto sante

è, che in tali occaſioni ſi ſia portato bene nell'età gioue

nile, mentre era di anni 18. nel primo fiore della ſua vita,

tempo aſſai pericoloſo di naufragi, come l'eſperienza dimoſtra,

l'autorità, 8 la ragione.

L'eſperienza non hà biſogno d'altri teſtimoni, che di noi ſteſ

ſi, & di quei, che con gli occhi noſtri vediamo, 8 con l'orecchie

purtroppo ſpeſſo vdiamo. Potrebbe con tutto ciò apportarſi l'eſ

ſempio di vn ſolo, che valerebbe pertutti, cioè di Agoſtino, ſpec

chio di ſantità, lume di dottrina : che pur troppo humilmente » .

racconta, 8 amaramente piange nel Libro ſecodo delle ſue Con

feſſioni dal principio per molti capi gli anni della giouentù ſua

malamente menati, come età di varie ſue cadute: & và depin

gédo al viuo quel,che ſi prattica anco al preſente in così pericolo

ſa, & licentioſa età. Ma perche i ſuoi libri ſono in mano di tutti,

à quelli rimetterò il Lettore.

L'autorità ſia di Seneca Poeta, il quale di tali diſſe, Peiora iu

uenes facile praecepta audiunti che facilmente i giouani ſi attac

cano al peggio. Santo Ambroſio dice, che l'adoleſcentia ſtà vi

cina alle cadute;& ſoggiunge la ragione, perche è età infiamma

ta da vari deſideri. Nè ſolo è pericoloſa di cadere, ma pare che

bene ſpeſſo già quaſi caduta ſi contempli da Sauij. Plutarco ra

gionando deſuoi precipitii dice, I peccati de giouani ſono grandi,

ſono atroci, l'inſatiabilità del ventre, i furti delle facoltà paterne,

i giuochi, i conuiti, l'imbriachezze, i dishonesti amori, e gli adul

teri, perciò ordina in quel libro del ben formare i figliuoli, che

cd accurate ragioni ſi leghino gli empitigiouenili, é ſi raffrenino.
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La ragione di così ſdruccioloſo paſſo di vita è,non ſolo quel che

dice Santo Ambroſio, che col calor del corpo, 3 boglimento del

ſangue s'infiamma l'ira, arde la cupidigia,ſi gonfia la ſuperbia,s'ac

cende la goloſità: ma ancora perche tutte le paſſioni dell'animo

in ſe ſteſſe ſono viuaci, & in continua perturbatione: doue ſi ap

poggia, è giuditio d'º riſtotele, il brutto amore, & il brutto piace

re. Aggiungete, che al giouane manca la prudenza, la quale ri

chiede eſperienza, 8 queſta, lunghezza di tempo, come l'iſteſſo

Filoſoſo affermò nel ſeſto dell'Etica; & nel ſecondo della Retto

rica inferiſce, che per ciò li giouani, quantunque non ſiano di ma.

ligni, ſono però di facili, 8 mutabili coſtumi, non hauendo pro

uati i mali. Così è, ſcriue Marco rullio, propria della giouen

tù la temerità, come della vecchiaia la prudenza; dunque da te'

merario principio altro, che pericoli di cadute ſeguir non poſſo

no. La temerità è ſorella dell'ignoranza, 8 perciò queſta anco

riſiede nel giouane, 8 da lei ſcaturiſcono, quaſi da fonte, i viti

giouenili. Per tal riſpetto pregando da Dio l'obliuione di ſimili

pecati il Santo Profeta diſſe, Delitta iuuentutis mea, & ignoran

tias meas ne memineris: quaſi ſinonimi alli delitti giouenili fog

giunge l'ignoranze,ſi cagione di quelli. Di più propria co

fa è di queſta età l'inſtabilità nelli ſuoi affari, che pur fi deriua dal

le già dette ragioni: & come il dare allo ſcopo ſi fà per vna via, 8.

l'errare per molte, così il caminare il giouane per varijſentieri ar

guiſce errore: & ſe del mal ſaettante non ſi può ſapere qual via

habbia à tenere, ſe la deſtra, di ſiniſtra, ſe di ſopra, d di ſotto; part

mente gli andamenti del giouane difficili ſono ad indouinarſi: lo

diſſe il Sauio, Tria ſunt difficilia mihi, & quartum penitus igno

ro, vi am Aquile in Calo,viam eolubri ſuperpetram, viam nauis

in medio mari, º viam viri in adoleſcentia: paragona la via del

giouane, cioè il modo di viuere, alla via degli vccelli nell'aere,

de'quali è regina l'Aquila, alla via del ſerpente ſopra la pietra, Se

alla via della naue nel mare, vie tutte oblique, 8 torte, difficili è

ritrouarſi per non reſtare veſtigio alcuno: così difficilmente s'in

tende il procedere del giouane, torcendoſi in tutte l'hore in di

uerſe parti, nè sà doue vada, 8 donde ſia partito. Et molto be

ne s'aſſomiglia à via torta nell'aere, nella terra, 8: nell'acqua; per

ciò che hora ſi ritroua vagando nell'appetito della gloria monda

na, hora nella cupidigia delle coſe terrene, hora nel deſiderio de'

dishoneſti piaceri; & perciò ragioneuolmente conchiuſe il Sauio,

22artum penitus ignare. Tutte le ſopradette ragioni, & alcun'al

- . tra

8. Eth. c. 6

De Seneca

Pſal e 24.

Prou,3e,
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“ra di più, raccolſe inſieme elegantemente Santo Ambrogio nel

libro primo de interpellatione Iob. cap. 7. dimoſtrando fra l'eta di

dell' huomo ſola l'adoleſcentia hauer molte ſpinte di cadute :

La pueritia, dice egli, ha l'innocenza, la vecchiaia la prudenza ,

anco la giouentù tempo vicino all'adoleſcentia ha mira al buon nome,

MLaert. de

moribus

phil.

orad, 2 e,

ve: hà vergogna di peccare: Adoleſcentia ſola eſt in uali da viriè us,

infirma conſilijs, vitio calens, fastidioſa monitoribus, illecebroſa -

delicijs. Fà diſtintione fra l'adoleſcentia, & giouentù, ſecondo la

proprietà de vocaboli, 8 dell'etadi; quali noi di ſopra habbiamo

confuſe per eſſerui poca differenza nel modo di procedere, come

ſono congiunte nel corſo del tempo, 8 non diſſimilmente ſe ne

ragiona alle volte da Scrittori. Per tanti pericoli della giouentù

fù lodato Licurgo, come ſcriue Laertio Diogene, di hauer coman

dato, che ligiouani non ſi alleuaſſero nelle Città, ma nelle ville; &

che non prima di eſſere arriuati all'età virile s'introduceſſero fra

ſuoi Cittadini. Horſe qualſiuoglia cittadinanza è pericoloſa al

giouane, quanto più ſarà la corrotta da vitii? & per conſeguen

za di quanto gran virtù ſarà vn giouane, che vi paſſi la giouentù

intatta? & di quanto maggiore, chi con tale occaſione vada cre

ſcendo in virtù , & perfettionandoſi in iſpirito, come leggiamo

di San RVGGIERO ? Attribuiſce San Gregorio Nazianzeno è

non picciola virtù ſua,8 di San Baſilio ſuo compagno l'hauer con

uerſato inſieme negli anni verdi ſenza inciampo nell'Academia

Atenieſe, pernitioſa à molti per li maligiouani, che la frequenta

uano, & lo riconoſce per vno quaſi miracolo; Come miracolo ſez

v

rebbe,dice egli ſe per mezo del ſalſo mare correſſe vn fiume di acqua

dolce, º ſe nel mezo del fuoco, che conſuma il tutto, qualche anima

le viueſe, Id nos inter omnes adoleſcente prauos ſcalicet, º cor

ruptos eramus. Che coſa hauerebbe detto, ſe fra tale conuerſa

tione haueſſe ſcorto in ſe, 8 nel compagno non ſolo innocenza,

ma profitto, & perfettione ? ſarebbe ſenza dubbio creſciuto il mi

racolo, ſe non ſolo fra l'acque falſe manteneſſe il fiume la ſua dol

cezza, 8 ſe l'animale non ſolo conſeruaſſe la vita nel fuoco, ma la

corroboraſſe, 8 prolungaſſe. Queſta ſorte di miracolo habbia

mo veduto in San RVGGIERO.

Finalmente mi par degno di ponderatione, che la giouentù del

Santo habbi propria, & vera lode, 8 non l'wſurpi da ſuoi maggio

ri; come ſogliono i giouani di qualche ſtima più toſto da parenti

che dalle proprie attioni acquiſtar fama. Così del giouanetto

Dauid domanda Saul, De qua ſtirpe deſcendit hic adoleſcens? così3. Reg. 17.

il vec
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il vecchio Tobia diſſe al giouane Rafaele, Indica mihi, de qua a Tob-3

domo, aut de qua tribu es tu ? così Raguele baciando il giouanet

to Tobialodollo, Benedictio ſit tibi fili mi, quia boni, 3 optimi Tobiz.

viri filius es. Ma la giouentù di San RVGGIERO ſi deſcrive or.

nata di proprie virtù : Et pare riſulti in maggior lode, che nulla

mentione ſi faccia de' ſuoi maggiori. -

A N N O T A T I O N E S E S T A.

Di cinque modi oſſeruati nella Chieſa

in eleggere i Veſcoui.

IC E SI nella Vita, che fuſſe fatta l'elettione di San RV G

GIERO di c5mun conſenſo del Clero, 8 del Popolo, per

che fu giudicato attiſſimo è tal carico. Intorno al qual punto mi

occorre notar due coſe: Vna è il modo dell'elettione in quanto è

gli Elettori: L'altra è delle qualità, 8 conditioni di chi era elet

to. Quanto agli Elettori ritrouo nel Cardinal Bellarmino,Valen

za, & altri, che in cinque modi principalmete ſono ſtati ſoliti eleg

gerſi i Veſcoui.

Il primo modo è, che da gli Apoſtoli, 8 da Sommi Pontefici

ſiano ſtati eletti, il qual modo ſi oſſeruaua in particolare anticamº

te nel fondare nuoui Veſcouadi, 8 i mandar nuoui Veſconi: &

hoggi dì ſi oſſerua nelle nuoue fondationi, & nelle ſucceſſioni de'

già fondati: - --- -

Il ſecondo modo è, che il Veſcouo ſi eleggeſſe da tutti i Veſco

ui dell'iſteſſa Prouincia, ouero dalla maggior parte di eſſi, concor

rendo preſentialmente, quando poteuano, all'elettione &effen

do impediti, almeno per lettere: ſi dimandaua però il teſtimo

nio, & conſenſo del Clero, 8 Popolo di quel luogo, doue fiaſ

ſegnaua il Veſcouo: & dell'iſteſſa maniera ſi eleggeuano i Metro

politani, i Patriarchi, 8 l'iſteſſo Sommo Pontefice. Queſto mo- Cypr. ls.

do fu antichiſſimo, 8 durò per gran tempo. di eſſo ragiona San 1.Ep. 4.ee

Cipriano, il Concilio Niceno, il Concilio Antiocheno, 8 ſi legge li.4 Ep.2

nelli decreti raccolti da Martino Bracharenſe al capo terzo - Nic. can.

Il terzo modo è, che l'elettione del Veſcouo fi faceſſe dal Cle- 4. e3.6.

ro, & Popolo. Queſto fu in vſo al tempo dei santi Chriſoſtomo, Antioch.

Ambrogio, Agoſtino, Leone, S. Gregorio: & quanto al concor- can. 12

rerui il Popolo pare cominciaſſe nel Concilio Niceno circa gli an

ni del signore 33o perciò che nell'Epiſtola dell'iſteſſoiº

-
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Epiſ,85.

orig.in »

Leu.ho.6

cypr. lib.

I. Epi. 4.

1.Tim.3,

Epif.82.

ad Alexandrinos appreſſo Theodoreto ſi dice, Si quem contigerie

requieſcere in Eccleſia, tune prouehi in honorem defunti eos, qui nae

per aſſumpti ſunt (cioè al Clericato) ſolummodo ſi videantur digni,

& populus eos elegerit, condecernente ſimil, º deſignante maxime

Alexandrine ciuitatis Epiſcopo. doue ſe bene l'elettrone ſi dà al

Popolo, la confermatione, che è maggiore autorità, fi dà al Ve

ſcquo Aleſſandrino: della quale confermatione toccante al Me

tropolitano io non voglio ragionare. Solo per hora dico, che il

meſcolaruiſi il popolo nell'elettione del Veſcouis introduſſe pian

piano nella Chieſa: perciò che nel principio, cioè a tempo degli

Apoſtoli, ſenza ſaputa, 8 concorſo de popoli ſi eleggeuano i Ve

ſcoui. San Girolamo nell'Epiſtola ad Euagrium ſcritte, che ,

in Aleſſandria dal tempo di San Marco Euangeliſta i Veſcoui non

dal Popolo, ma da Preti eran ſoliti eleggerſi: dopò s'introduſſe il

popolo ſolamente a dare teſtimonianza della vita, è coſtumi di

chi douea eleggerſi. Queſto volſe dire Tertulliano nell'Apologe

tico al cap. 39 Praeſunt probati quique ſeniores, honorem iſtum none

pretio, ſed testimonio adepti. - - - -

Tal preſenza, 8 teſtimonianza del popolo fu richieſta, dice

Gratiano nella diſtintione 63. dopò il cap. cum longè: & cap. Vo

ta, per alcune ragioni. Primo acciò la degnità dell'eletto fuſſe

nota à tuttis perciò che colui par degno, che è giudicato degno

per commun voce del popolo, queſta ragione cauaſi da Origene,

& da San Cipriano, 8 ſe ben pare, che San Cipriano dica il po

polo hauer poteſtà di eleggere, & di dare il ſuffragio, tuttavia chi

legge il tutto, & conſideratamente, trouarà che altro dir non vo

glia, ſe non che col dar teſtimonianza della Vita, 8 coſtumi con

corre il popolo all'elettione: a punto quel che diſſe San Paolo,

parlando del Veſcouo , oportet illum bonum testimonium ha

bere ab js, qui foris ſunt. La ſeconda ragione, acciò piu facil

mente il popolo deſſe la debita vbedienza al Veſcouo eletto: que

ſta è eſpreſſamente aſſegnata da San Leone. La terza ragione»

acciò il popolo eſſendo preſente all'elettione del Veſcouo, con

oration & altre communi deuotioni impetraſſe da Dio buono Pa

ſtore; come bene ſpeſſo non ſenza miraccio ſi è veduto,8 n'hab

biamo l'eſempio di San Nicolò, S di altri. -

Non ſi fermò il popolo nella teſtimonianza ſola; ma paſsò più

innanzi, cioè è dimandare il Veſcouo s & accid i Paſtori fuſſero

più amati dalle lor pecorelle, ſi ordinauano ſolo quelli, i quali era

ao dal popolo dimandati. Queſto ſcriſſe San Leone, Expetta
feattage
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rentur vota ciuium, teſtimoniapopulorum, honoratorum arbitrium,

electio clericorum, que in sacerdotum ſolent ordinationibus ab his,

qui norunt patrum regulae, cuſtodiri: doue San Leone dà a popor

li i deſideri, 8 teſtimonij, & à Chierici attribuiſce l'elettione -

San Gregorio Nazianzeno ragionnado dell'elettione di San Ba

filio, ſcriue in che modo fi faceſſe queſta domanda: E ſtatº

(dice eglt ) anticamente in vſo, che quando legitimamente si pa

polo faceua la domanda del futuro Veſcouo, non ſi chiedeva confuſa

mente da tutti, ci con gridi, ma ſi dauano i ſuffragi, diſtintamente

dalle compagnie delle arti, º dalle famiglie de nobili e ci all'hora

malamente ſi procedeua,quando da confuſa turba con impetuoſi gridi

ſi domandaua. fin qua iono parole di Nazianzeno. Finalmente in

alcuni luoghi per introdotta conſuetudine fi vfurpò il popolo la

ragione di ſuffragio; come ſi caua da San Gio. Chriſoſtomo nel

libro terzo de Sacerdotio; doue grauemente ſi lamenta, che nel

ſuo tempo l'elettione del Veſcoui fuſſe in potere de'popoli; & per

ciò dice non eſſer marauiglia ſe huomini peſſimi erano eletti, 8.

degli ottimi non tenuto conto alcuno , eſſendo vſficio di quelli

l'eleggere, i quali non ſanno giudicar d'altro, che di coſe tema

porali. Fà anco mentione San Gregorio Papa del concorſo del

Clero, 8 popolo nell'elettione del Veſcovi in molte delle ſue e

fi piſtole.

Ma poiche fu queſto per qualche tempo tolerato, ſi vide l'in

conuenienza, confuſione, ci indegnità del fatto, cagionando fra

gli altri mali anco tumulti, 8 ſeditioni, come ſcriue Santo Agoſti.

no in due ſue Epiſtole; doue riferiſce vn'hiſtoria di turbulentiſſimi

rumori popolari nell'elettione di Piniano . Ruffino pure nella ſua

hiſtoria racconta la diſſenſione del popolo Milaneſe nell'eleggere

il Veſcouo eſſere ſtata tanto graue, & pericoloſa alla Città, che li

minacciaua preſtarouinas&l'iſteſſo nel lib. n. dell'hiſtoria nel cap.

ro. Ammiano Marcellino, 8 S. Girolamo nel Chronico narrano

quella ſegnalata conteſa nell'elettione di San Damaſo, quando cd

tanto ardore ſi azzuffarono le partite, che in vn certo Tempio re

ſtarono veciſi cento trentaſette perſone. Per queſti riſpetti fu

tolta dal popolo la poteſtà di eleggere, 8 domandare i Veſcouis

& ſolo li è rimaſto il poter dare teſtimonianza della vita. Si coſtu

mi. Al preſente ancora ſi ordinano i Veſcou, & i Preti in preſen

za del popolo : & il Veſcouo, che conferiſce gli Ordini,per mezo

del Diacono ragiona al popolo, 8 li domanda, che ſe alcuno ha

qualche coſa contra gli ordinandi la venga a dire. Vi ſono".
ti di

ſe a 89. .
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ti di antichi Concilii, nelli quali trouaſi prohibito, che il Popole

s'intremetta nell'elettione del Veſcoui. Nel Can.3 I. degli Apo

ſtoli ſi ſcommunica, 8 ſi depone il Veſcouo creato per poteſtà ſe -

colare. veggaſi il Concilio Laodiceno can. 13. il Concilio di

Martino Papa appreſſo di Martino Bracarenſe c. 1. il Concilio sar:

dicenſe cap. 2. l'ottaua Sinodo actio. 1o. cap. 22. la terza Sinodo

Romana ſotto Simmaco cap.z. & 3. & ritrouaſi nella 16.q. 7. cap.

non placuit, il concilio Antiocheno can.3. & ſtà regiſtrato diſi 22.

eap.ſi quis Epiſcopus 2. & in queſti decretali de electione cap. Meſ

fana, vi è vin decreto di Honorio Terzo, doue ſeueriſſimamente ſi

ordina, che i Laici non vogliano eleggere. Dalle coſe dette in

tendeſi di che maniera concorreſſe il Popolo, 3 Clero alla elet

tione di San RVGGIERO . -

Paſſiamo hora al quarto modo, come eran ſoliti eleggerſi i Ve

ſcoui, & fu che l'Imperadore, 8 Regiò ſoli, è vero col Clero, Se

popolo l'eleggeuano. perciò che ſi sà, che Giuſtiniano il Vecchio

dopò di hauer ricuperata l'Italia, non volſe fuſſe alcuno creato

Romano Pontefice ſenza ſua approuatione. ſi oſſeruò queſto ſi

no à Coſtantino Quarto, il quale in queſta parte rinuntià alle pre

teſe ragioni de' ſuoi predeceſſori, come ſi può vedere nel Platina,

& altri. Si sà anco eſſere ſtata dopò conceſſa da Adriano Papa pri

mo à Carlo Magno poteſtà di eleggere il Romano Pontefice, Se

altri Veſcoui; & poi da Leone Ottauo l'iſteſſa poteſtà eſſere ſtata

conceſſa ad Otone Imperadore, come è chiaro per quel che dice

Gratiano diſt. 63. Can. Adrianus il ſecondo & Can. In Synodo.

Queſto meſcolarſi gli Imperadori in ſimili elettioni ſi fece di per

forza, 8 quaſi tirannicamente, come quando gli Imperadori Gre.

ci non voleuano ſi creaſſe il Romano Pontefice ſenza ordine loro;

la qual conſuetudine dice eſſere ſtata tirannica San Gregorio nel

Commento del quarto Salmo penitentiale: d vero ſi fece,perche

gli ſteſſi Pontefici giudicarono queſto eſſere eſpediente alla Chieſa

per affettionare quei Prencipi ad eſſa,8 per render loro più pron

iti alla ſua difeſa; al che mirarono le conceſſioni fatte da Pontefici

à Carlo Magno, 8 ad Otone. Hora non è in vſo queſto modo -

erciò che nè gli Imperadori tirannicamente s'ingeriſcono all'e

ettioni, nè ſi richiede per la difeſa della Chieſa: anzià pena ſi ri

troua Imperadore alcuno pio, il quale habbi voluto ſeruirſi di tal

poteſtà conceſſali;& per lo contrario ritroniamo chiara rinuntia

di queſta poteſtà, fatta da Lodouico figlio di Carlo, can. Ege Lse

deuicus dif 6;. & da Otone primo Imperadore, Can.c".
- - - i da ora

/
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endem dift. Leggeſi in Theodoreto lib. 4. cap. 5. 6. & nell'hi:

ſtoria Tripartita cap. 8. che eſſendoſi radunato vn Concilio di

veſcoui à Milano dopò la morte del Veſcouo Auſentio per l'elet

tione del nuouo Paſtore, tutti quei Prelati poſero in poter del

l'Imperadore Valentiniano la poteſtà di eleggerlo, ma egli per

conto niuno la volſe accettare, giudicando queſto ſopra le ſue
forze. Altro titolo di tale conceſſione è ſtato per benefici da al

cuni Imperadori conferiti alla Chieſa i 3 pure notò Gratiano nel

la detta diſt. can. 9gia Santa, che dopò che coſtoro vſcirono

dalli termini, pigliandoſi più di quel che lor toccaua, con ragione

fu lor tolta da Sommi Pontefici la conceſſa facoltà, come ſi vede

i 6. q. 7. can.ſi quis deinceps, ei can. quoniam , 8 altri ſeguenti.

Vi è ſtato di più antica prohibitionenelli Sacri Concilii, nel Con

cilio Niceno 2. Can.3. nel Concilio quarto Coſtantinopolitano,

che è l'ottauo generale Can. 22. nel Concilio Lateranenſe ſotto

Innocenzo Terzo, Can, 25. & in molti decreti riferiti da Gratia.

ino nella diſt. 63. ſopradetta.

Il quinto modo di eleggere i Veſcoui è ſtato, che ſolo i Cano

nici, cioè i principali Chierici l'eleggeſſero : il qual modo ſi oſſer

ua per lungo tempo in molti luoghi di Germania. Leggefi eſſer

commeſſa tale elettione alla maggior parte del Capitolo, extra »

de electione. per alcuni capi. - -

A N N o T A T 1 o N E s E T T 1 M A.

Delle conditioni, che ſi richiedeuano incolui, i

- che doueua eleggerſi Veſcouo

vANTO ſi è detto tocca al modo delr elettione intorno è

gli Elettori: hora ſi ha da intendere quel che tocca à chi

R- douea eleggerſi. L'autore de Commentari ſopra l'Epi

ſtola ad Epheſior nel cap. 4. attribuiti a Santo Ambrogio, ragio

nando del modo delle ſucceſſioni de' Veſcoui , dice , che ,

nelli principi della naſcente Chieſa il più antico Prete ſoleua eſ.

ſere ordinato Veſcouos & morendo queſto, eſſer ſolita ſenza altra

elettione ſuccederli pure altro più antico Prete: ma perche in .

proceſſo di tempo i ſeguenti Preti furono ritrouati indegni di que

ſta degnità, ſi mutò il modo per determinatione di Concilio,

si che non l'ordine, ma il merito creaſſe il Veſcouo, eletto per giu

dio di molti sacerdoti. Quanto ſia lontanoſi veros"
º -sº 3, oria

-ºr

- -

-



do. - - - - Annot. 6. ſopra la Vita º

º

n.Tim-3.

ſtoria ſcritta in quel Commentari, che molti ragioneuolmente ne

gano ſiano di Ambrogio, ſi può cauare dal Can.79. degli Apo

ſtoli, doue ſi può vedere, che nella primitiua Chieſa porendoſi

ogni fedele, non ſolo i Preti, premeuere al Veſcouato, gli Apoſto

li prohibirono ciò ſi faceſſe con li nouelli Chriſtiani, è paſſati fee

ſcamente da mala è buona vita. Parte a queſto decreto, parte an

co à quell'ordine dell'Apoſtolo, che il Veſcouo non ſia neofito,

are che miraſſe quella querela di Siricio Papa nell'Epiſto--

i. ad orthodoxos : nella quale ſi legge, che quel che vna, di due

volte per neceſſità degli heretici fu fatto contra i precetti Apo

ſtolici, nen douea pigliarſi per ordinaria legge, di ordinare incon

fideratamente, d Prete, d Diacono alcuno neofito, d laico, il qua

le non haueſſe fatto vfficio alcuno eccleſiaſtico: Come ſe fºſsero,

dice Siricio, migliori degli Apoſtoli, con ardire di mutare i lore,

ecetti, e coſtringere di inſegnare, chi non ha ancora imparato:

ſi non ſi ritroua chierico atto, nè Diacono, il quale ſi giudichi de

gno del Veſcouata; ma ſi habbia è dimandare con vergogna della e

chieſa vn laico ? il che ordino non ſi faccia per l'auuenire. fin quà

ſono parole di Siricio. Di queſto licentioſo abuſo vſurpato nella

Chieſa di Dio, che anco li Laici coniugati ſi antepoſero per i Ves.

ſcouati, ne fà mentione San Girolamo contra Ivuinianum lib. I.

Quanto è quel, che dice Siricio Papa eſſere ſtato due volte fatto

nella Chieſa per riſpetto degli heretici, inteſe ſenza dubbio del

l'ordinatione di Santo Hilario, 8 di Santo Ambrogio, le quali ſi

a a 1,63e

stia, A e

sà quanto ſiano ſtate profitteuoli alla Cattolica fede, eſſendo che

principalmente da queſti due Dottori l'Hereſia Ariana faſe man

data per terra nell'Occidente: oltre che, conforme al Canone de

gli Apoſtoli, è ſtato fatto per dono di gratia diuina. Alle dette

prohibitioni ſi aggiunge vn'altra, di non promouer Isaico à Ve

ſcouato alcuno nel Concilio Sardicenſe celebrato ſotto Giulio

Primo Papa Can. 13. L'elettione di San RVGGIERO non heb

be queſto mancamento, perciò che già egli era Eccleſiaſtico, Se

chierico della Chieſa di Canne. . -

Non baſtaua l'eſſer Chierico, ma conueniua nelle già fondate

Chieſe in ciaſcuna promouere perſona pertinente ad eſſa, è non

ad altra, quando idonea ſi ritrouaua: perciò che ben notò San

Thomaſſo, che ciaſcuno ha maggiore affettione verſo la propria

Chieſa. Queſto è quello, che ſi ordina in cap. Nullur, dift. 61.

& cap. Metropolitano diſtintia 63. Se ſi legge nell'epiſtole di San.

Gregorio Papa. ºssa condizione fà offeruata inº , Ge,

i º i lie.
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Delle côditioni,che ſi richiedeuano nel Veſcouo. . 61

GIERO, oriundo da Canne, 8 Chierico della Chieſa Canneſe ,.

. Si richiedeua it più, che queſta perſona fuſſe molto ben cono

fciuta eſſere atta al Veſcouato. San Gregorio ſopra il primo lib.

dei Rè al cap. 13. eſplicando quelle parole, 98eſiuit ſibi virum

iuxta corſuum, ei precepit vº eſet dux ſuper papulum ſuum, pon

dera quel modo di parlare, che dio fuſſe andato cercando vin'

huomo; & penſa, che con queſto ſi ci proponga vaa forma di

eleggere i Prelati perciò che à Dio coſa niuna è lontana, niuna na

ſcoſta, ſi che dir ſi poſſa hauer biſogno di cercare ma diceſi per no

ſtra iſtruttione, acciò inueſtighiamo bene, chi ſia degno di eſſere

eletto alla prelatura: diceſi cercare perſona ſecondo il cuor di

· Dio, che non ſolo conoſca la diuina volontà, ma con le buone ,

opere la manifeſti; S. perche huomo tale non viene all'honore di

prelatura per ambitione, ma vi è tirato per forza (come à punto

fù San RVGGIERO) diceſi, precepit ei vt eſſet dux. l'Iſteſſo San

sGregorio nel lib. 2. del Regiſtro al cap.6s. ſcriuendo alla Chie

fa di Milano rende la ragione, perche ſi habbia da vſare gran dili

genza in dar giuditio di perſone atte al peſo Veſcouale; perche ,

(dice egli) eſſendo fatto vna volta Prelato, non deue eſſer più giu -

dicato da voi ; & perciò tanto più ſottilmente hora ſi ha da giu.

dicare, quanto dopo non deue giudicarſi: prima di eſſere eletto tocca

agli elettori il giudicarlo, 6 dopº la elettione già è coſtituito giudice

degli altri. Non mancò queſta diligenza nell'elettione di San

RVGGIBRO., come nell'hiſtoria ſi è detto s & fù ritrouato an

tiſſimo , di modo tale, che gli Elettori mai non poterono eſſer

rimoſſi dal giuditio & determinatione fatta, quantunque da par

te del Santo lor ſi proponeſſero molte difficoltà. Et queſto baſti

intorno al modo dell'elettrone toccante à gli elettori, 8 a chi do

uea eleggerſi. - -

A N N o T A TI O N E o T T A v A.

In qual grado douea eſſere il Veſcouo, che ſi

eleggeua; & in che età ſi ordinaſſe

, il Veſcouo,& il Prete ,.

N ell'Isressa eletione dissa RvGGIero a dice che
egli rinunciò all'elettione di ſe, arrecando ragione, che

egli non era Sacerdote, nè d'età perfetta, il che ci porge occafio

ne di diſcorrere, in qualgrado, º di quale età doneſe antica
º i s . ElGDR
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mente eſſere il Veſcouo, che ſi eleggeua. Il non eſſer Sacerdote,

pare non fuſſe ſufficiente ragione; perciò che per legitima condi

tione in chi douea eleggerſi baſtaua, come ſi è detto, non fuſſe

perſona Laica, ma eccleſiaſtica, o pure coſtituita in ſacro ordine,

il che ſolo al Diaconato, 8 non ad altro Ordine degli inferiori in

quelli antichi tempi ſi ſtendeua. Sin dall'anno 227. ordinò Vrba

ino Papa Primo di queſto nome, che niuno Veſcouo fuſſe eletto,

ſe non Chierico de ſacri ordini; & quali fuſſero queſti ſacri ordi

can.Nul ni eſplica ſoggiungendo, sacros autem ordines dicimus, Diaco

lus.d. 6o. natum, 6 Presbyteratum: hos ſi quidem ſolos primitiua legitur ha

buiſſe Eccleſia. Concede non dimeno è Soddiaconi poſſano eſſe

re eletti Veſcoui, purche ſiano ſegnalati in ſcienza, 8 bontà, S&

c. anni con licenza del Romano Pontefice º del Metropolitano. Que
ga ſto decreto fù ampliato poi molti anni da Innocenzo Terzo Som

º mo Pontefice, che fu negli anni del Signore 12 i s. con dichiara

dº iº e, chi io tempo già il soddiaconato ordine cro, onde

poteua all'iſteſſo modo partecipare il bencſicio dell'elettione, co

me il Diaconato, & Presbiterato. Senza dubbio per queſto de

creto di Vrbano Papa non hauerebbe San RVGGIERO data pie

na ſodisfattione con dire, che non era Sacerdote, eſſendo che an

co il Soddiacono poteua eſſere eletto, 8 egli già era Diacono,

come ſi legge in quel ſuo Manoſcritto Vfficio antico nella prima

antifona ad veſperae, RoGERIVs Diaconus effectus est Epiſco

us: ma perche ritrouiamo, che più vicino è ſuoi tempi ſi era fat

ta altra determinatione della Chieſa, habbiamo à dire, che egli

ragioneuolmente ſi ſcuſaſſe. Giulio Papa primo di queſto nome

nell'anno quinto del ſuo ponteficato, 8 del Sign.341. grauemente

ſi lamenta (leggeſi appreſſo Santo Athanaſio apol.2.) d'vna elet

tione malamente fatta d' vn certo Gregorio per Veſcouo Aleſſan

drino: & fra l'altre coſe dice, eſſere ſtata fatta illegitimamente, Se

fuor d'ogni regola eccleſiaſtica, la quale vuole ſi faccia nell'iſteſſa

Chieſa, & dell'Ordine Sacerdotale, 8 del Clero della propria

Prouincia, In ipſa Eccleſia, º ex ipſo Sacerdotali ordine, aiqua

ex ipſo clero eius Prouincie: & pur colui era ſtraniero, non cono

ſciuto dal Popolo Aleſſandrino, nè eletto dall'Ordine di Prete.

Ecco il rito, che all'hora oſſeruaua la Chieſa, che l'elettione del

nuouo fi faceſſe nella Chieſa del defonto Paſtore; che l'eletto fuſ

ſe di Ordine ſacerdotale; & non qualunque sacerdote,ma di quel

la Prouincia. L'elettione di San RVGGIERO ſe bene fu fatta in

Canne, Chieſa del defeato Veſcouo, & di perſona di quel Clero;
- . . iº inatº Caua



Dell'età,8 grado, in che donea eleggerſi il Veſc. 4a

;

mancaua però di queſta conditione, che non era di Ordine Sacer

dotale, 8 perciò è quella il Santo rinuntiaua. -

Al non eſſere Sacerdote aggiunſe San RVGGIERO, che nè - -

pure era di età perfetta, il che ſi ha da riferire non ſolo all'età,che v

richiedeua il Veſcouato, ma anco il Sacerdotio, eſſendo che l'i

ſteſſa era determinata per ambedue queſti gradi. Fabiano Papa,

che fu negli anni del Signore 242. nella terza Epiſtola ſcritta ad

Hilario Veſcouo dice, Se alcuno non harà finito trenta anni di ſua

età, in modo niuno ſia ordinato Prete, ancorche ſi troui molto degno:

& dà la ragione; perche l'iſteſſo Signor noſtro di trenta anni fu bat

tezzato, º così comincio ad inſegnare. Lucio primo Papa, che fu

poco dopò, cioè nel 256 non volſe il Veſcouo fuffe minore di

trenta anni. Nell'anno poi 31 1. fu rinouato il decreto di Fabia

no dal Concilio Neoceſarienfe, celebrato ſotto il Ponteficato di

Melchiade Papa, d pure (come vuole Platina) Militiade; leggeſi

nel Decreto diſ, 78, can. Presbyter ; Doue Gratiano eſplica la

ragione del Concilio, che è l'iſteſſa del Pontefice Fabiano, inten

derſi regolarmente; perciò che Chriſto, Gio. Battiſta, Ezechiele,

& alcuni dei Profeti non ſi leggono prima di queſto tempo hauer

profetato, d predicato: Ma perche Gieremia, 8 Daniele auanti

l'età giouenile riceuerono lo ſpirito della profetia; Dauid, & Salo

mone nella giouentù, 3 Giouanni Euangeliſta eſſendo pure ado

leſcente fu eletto dal Signore per Apoſtolo,8 mandato con gli al

tri à predicare, S. Paolo fà chiamato dall'iſteſſo Signore all'Apoe

ſtolato nell'adoleſcentia,& mandato ancor egli à predicare, perciò

ſimilmente Santa Chieſa per qualche corrente neceſſità è ſtata ſo

lita ordinare alcuni da Preti auanti li trenta anni. Queſto iſteſſo

decreto di Fabiano, 6 di Melchiade ſi rinouò da Bonifacio primo Can

Papa negli anni del Signore 419 & poi dal Concilio Arelatenſe a,iffotto il ponteficato di Leone primo negli anni del Signore 453. i" TeamJre

Arriuiamo pure al ſecolo, nel quale fiorì San RVGGIERO,& ritro- Can Epi.

uaremo, che nel 5 o 6. ſi celebrò il Concilio Agatenſe, nel quale ſi ſcoi
commandò, che niun Prete, è Veſcouo auanti li trenta anni, cioè i -

auanti l'età di huomo perfetto, ſi ordinaſſe: & ſi dà la ragione, s77a

Neper etatem (quod aliquetier euenit )" errore culpenturs

cioè fiano macchiati da' viti, è quali è inclinata l'età gioueni

le. Dopò l'età di San RVGGIERO durò per molti anni nella

Chieſa di Dio queſto ſanto vſo. Nell'anno 633. quando ſi fà il

Concilio Toletano 4. ſotto il Ponteficato di Honorio Primo, lega

gonfi nel 18. Can. del Concilio quelli a che inettisuºiſi deb
- - - - Olmo
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bono al Veſcouato; & fra gli altri, quelli che non ſono arriuati alti

can. In trenta anni: nel Can. 19. ſi lamenta il Concilio,che à quel tempo

veteri.d.

77.

ſi deſſero gli Ordini ſacri à figliuoletti, 3 è putti, Ante legitimame

atatem, anee experientiam vitae: il che prohibiſce ſi faccia per

l'autrenire per eſſere contra quello, che han determinato i ſacri

Canoni, imitatori della diuina legge; la quale nelli Numeri al -

l'ottauo, dal venteſimo quinto anno concedeua a Leuti il mini

ſterio del tabernacolo; e, perciò, dice il Concilio, vogliamo, che

da questa età ſi conſacrino i Leuiti (cioè i Diaconi, i quali à quei

miniſtri corriſpondono) e dal trenteſimo anno i Preti.

Circa l'autorità della vecchia Scrittura addotta dal Concilio»

haſſi à ſapere, che quel luogo delli Numeri all'ottauo ſecondo l'e

ditione de Settanta, qual ſeguita la noſtra volgata, ſi legge, A vi

ginti quinque annis, & conforme à queſta ſcriue Filone nel Libro

de eo quod deterius potiori inſidiariſoleat, che gli Hebrei eran ſo

liti à tempe di Chriſto ordinare i Leuiti dall'età di venticinque an

ni; perciò che tal verſione era più vſitata in quei tempi: dal che

caua il Cardinal Baronio al tomo ſecondo degli Annali, che San

Giouanni Euangeliſta, quantunque fra gli Apoſtoli aſſai giouane,

non fufſe ſtato ordinato Sacerdote da Chriſto minor di anni 25,

auenga che così il Signore, come gli Apoſtoli, in alcune coſe ſi con

formarono col modo di procedere dell'antica legge. Ma la let

tera Hebrea in quel luogo varia alquanto, preſcriaendo il nume»

ro di trenta anni alla conſecratione Leuitica, come riferiſce Sara

Girolamo ſopra Ezechiele nel libro Terzo al capo 1 1. & pare, che

haueſſe voluto abbracciare l'Vna, & l'altra il Concilio, ordinando

che i Leuiti, cioè i Diaconi,ſi conſecraſſero dal venteſimo quinto,

& i Sacerdoti dal trenteſimo anno. Zacharia Papa, che fu negli

anni del Signore 75 1. nel decimo anno del ſuo Ponteficato ſcri

uendo a Bonifatio,Veſcouo Mogontino, che li haueua dimandato,

ſe auanti al trenteſimo anno poteſſero ordinarfi i Sacerdoti, dice;

E ben congruente coſa, Fratello cariſſimo, ſe ſi può fare, che ſi ordinino

sacerdoti perſone di età prouetta, e di buona vita, conforme a ide

creti de ſacri Canoni, ma ſe non ſi ritrouane, º la neceſſità coſtringa,

ſi ordinino i sacerdoti, cº i Leuiti da 25. anni in sù; & cita il luogo

della ſcrittura, Seemadmodum in lege Domini continetur Numero

rum odiauo. doue ſi vede, che per mera neceſſità quanto ai Sa

cerdotio declina dall'anno trenteſimo al venteſimo quinto.

Dell'età Veſcouale ritrouiamo di più nel Concilio Lateranenſe

primo celebrato ſotto Innocenzo Terzo ſommo Pontefice negli

Can. Si

triginta.

diſ, 78.

anni
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Dell'età,8 grado, in che donea eleggerſi il Veſc. 65

anni del Signore 12 15. eſſerſi decretato, che niuno ſia eletto Ve

ſcouo, ſe non hà finiti trenta anni; & l'iſteſſo Pontefice ſcriuendo c, Cum

all'Archidiacono, S. Capitolo di Capua ſopravna certa elettione in ciliis.

propoſtali da coſtoro,dice, che non ſi era potuto ſapere l'età legi- c; C.Ci

tima dell'eletto, 8 propoſto, perche quantunque da molti ſi fuſſe no bis. de

preſa informatione, niuno però diſſe, che colui era arriuato al trenº elett. cº.

teſimo anno. Queſta età ſi ritiene hoggi per li Veſcoui: ſe bene el, poteſi.

perli Sacerdoti è conceſſo il venteſimo quinto anno dal ſacro

Concilio di Trento seſſ. 23. cap. 12. de reformatione. Parmi ſi ſia

à baſtanza eſplicato con tante autorità,che coſa voleſſe intendere . . . . .

San RVGGIERO per età perfetta. - - ai

Con tutto ciò non voglio laſciar di dire, che queſto modo di

parlare bene ſpeſſo all'età del trenteſimo anno è ſtato attribuito.

Quel luogo di San Paolo, Donec occurramus omnes in virum per Epheſ. 4.

fectum, in menſuram etatis plenitudinis Chriſti, ſe bene in ſenſo .

letterale intendeſi della perfettione ſpirituale, come dal conteſto .

chiaramente fi caua, & communemente s'interpreta ; nondine- . . .

no molti l'hanno eſplicato della perfetta età delli riſuſcitati corpi, a

la quale è quando arriuano alla perfetta grandezza, cioè alla mag

giore, che in progreſſo di età poſſono acquiſtare, alla quale da

tutti i Filoſofi, 8 Theologi ſi dà per termine al più il trenteſimo

anno i circa il quale fu la pienezza dell'età di Chriſto, & queſta

conferuò nel tempo della ſua reſurrettione, 8 tutti gli altri corpi

glorioſi in queſto l'hanno da imitare. Si che huomo perfetto è

l'iſteſſe, che età perfetta, 8 queſta è l'iſteſſo, che circa il trenteſi

mo anno, chiamato da Heſiodo età matura, mentre dà conſiglio ier. º

di chetempo debba l'huomo accaſarſi. mpaº ſ'.

Aetate matura vºcorem domum ducito, ſub fin.

Neque multò minor natu triginta annis, -

Neque multò maior. hae ſunt nuptiae tempeſtiua.

Anzi l'età ſenza niuna aggiuntioned di perfetta, d di matura

Plutarco dimoſtra eſſere lo ſpatio di 3o, anni ſecondo Heraclito. sì

che harebbe potuto dire il Santo, Non hò età.

Se fu dunque ragioneuole la rinuntia di San RVGGIERO, ſi

hà forſi à dire, che fuſſe ſtata irragioneuole l'elettione ? non gia.

perciò che quantunque doueua farſi regolarmente in quella età, S&

in quel grado ; non dimeno è occorſo alle volte, che ſcoprendoſi

in alcuno virtù, 8 ſcienza eminentiſſima, non ſi ſia tenuto conto

di minorità di anni, 8 ciò con particolar volere diuino: Come

ſi leggi di San Remigio, il quale fù creato Veſcouo della Chieſa

º º, , , i I Re
-.

-
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Remenſe di commune conſenſo, é voce di tutti, non hanende

più di ventidue anni, é eſſendo negli ordini minori di Chierico:

& quantunque egli per queſte ragioni rinuntiaſſe, 8e reſiſteſſe, non

potè fuggire quel che Idio ſteſſo con ſegni celeſti confermò. Il

medeſimo occorſe à San Gio. Chriſoſtomo, il quale non con altro

mezo, che col tuggire, potè far sì, che non fuſſe ſtato ordinato

Veſcouo di queſta iſteſſa età, quando il ſuo compagno, 6 coeta
neo Baſilio Iuniore di 22 . anni fù fatto Veſcouo. Parimente San

Gaudentio Veſcouo di Breſcia ſè eletto alla Prelatura di età im

sur as , matura, ma maturo aſſai in dottrina, 3 virtù. Simeone Metafra

Ianuar ſte riferiſce di San Clemente Veſcouo Ancirano, che fù negli an

ni del Signore 2;o. eſſere ſtato fatto Veſcouo di Ancira per ſuffra

gio diuino, & per commune voto di tutti, mentre egli toccaua

º il venteſimo anno, 8 due anni prima fu fatto Diacono, S. Prete.

Sºr - Il Surio ſcrive, che Guigo Cartuſiano dice di Santo vgone veſco

4º u? Gratianopolitano eſſere ſtato eletto negli anni del sign. 1oao.

sur. ,,, eſsédo ancora di habito ſecolare, & quaſi di anni 27. Georgio Prete

Apr. diſcepolo di San Theodoro Siceota racconta del ſuo Maeſtro, che

fù ordinato Sacerdote di anni 18. da Theodoſio Veſcouo di Ana-.

ſtafiopoli; & che eſſendo da molti il Veſcouo ripreſo, perche ,

auanti l'età legitima l'haueſſe ordinato, il buon Teodoſio cercò dar

loro ſodisfattione con dire, che egli fapeua molto bene, che i fa

eri Canoni non lo permetteuano; ma che haueua ſeguito l'effem-,

pio di San Paolo, il quale fece Veſcouo Timoteo di età gioueniles

apportò l'efſempio di Dauid quando fù eletto Rè, & quelche ſi.

- legge nel capo 32.di Giob. finalmente diſſe, che l'hauea fatto

º per riuelatione di Dio. Alcuni degli ſopraſcritti Santi

ſono ſtati prima di San RVGGIERO, come San

Clemente, Chriſoſtomo, Baſilio, Gaudentios

& Remigio : Vno fù nel ſuo ſecolo,

cioè San Theodoro : Vno do

» - pò la ſua età, cioè -

- Vgone. - - - - - -

i .
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A N N O T A T I O N E N O N A.

De Veſcoui, che in ciaſcun ſecolo han fug

gito il Veſcouato - Et di molti, che

al contrario per ambirlo ſo

no incorſi in Hereſie.

-

-

non vedendo accettata la ſua rinuntia, ſe ne fuggi, 8 i

naſcoſe; & che pur tal fuga,6 naſcondimento nulla gio

uò; aſſai lunga materia mi porge di diſcorrere, quanto in ciaſcun

ſecolo tutti i Santi habbiano fuggiti i Veſcouati, 8 Prelature. co

ſa importantiſſima per bene intendere il carico, che ſopra le ſpal

le prende, chi ſi prende à gouernare l'anime, ricomprate dal Sal

uatore. Perciò ci ſcuſerà il prudente Lettore,ſe in queſta Annota

tione, come più importante, paſſaremo alquanto i termini delle

altre. Et per andar con ordine penſo prima ſcriuer di quelli, che

in diuerſi tempi ſono ſtati ſimili è San RVGGIERO in fuggire i

Veſcouati; appreſſo di coloro, che hanno aborrite altre ſorti di

prelature maggiori: Soggiungerò le ſentenze, 8 ragioni apporta

te da Santi, 8 prudenti huomini di queſta fuga i finalmente quei

che ſia lecito, è illecito ad vn Chriſtiano intorno è queſto: Et ac

ciòprocediamo con maggior diſtintione, di ciaſcuna coſa fare

mo ſeparata Annotatione. Per la prima coſa non penſo già

raccoglier tutte l'Hiſtorie, che è queſto propoſito ſi potrebbono

apportare; perche ſarebbe aſſai lunga impreſa, 8 malageuole: mi

Q" L che nell'iſteſa Vita ſi dice, che San RVGGIERO

contentarò di alcune ſole, di perſonaggi, 8 fatti più ſegnalati, con
la diſtintione di tutti i Secoli della Chieſa.

HEBBE San RVGGIERO auanti à ſuoi tempi di ciò principa

liſſimi eſempi; & fin da gli Anni Apoſtolici nel Primo Secolo ri

trouiamo San MARCO Euangeliſta, il quale talmente ripugnò

all'elettione del fedeli, che lo chiamauano al Veſconato Aleſſan

drino, che per renderſi inhabile ſpontaneamente fi troncò il groſ

ſo dito della mano. Il qual fatto ſe bene dal Cardinal Baronio

nel primo Tomo de' ſuoi Annali è giudicato fauoioſo, 6 attri

buito ad vn certo Anacoreta, pur lo ſcriue San Girolamo nel Pro

logo ſopra l'Euangelio di San Marco, doue dice che non li gioud

tal mutilatione, perche ad ogni modo preualſe la commune elet

sione de Chriſtianià farlo Veſcouo di Aleſſandria: & per l'auto

- I a rità
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Anton p. rità di San Girolamo l'apporta Sáto Antonino nella ſua Somma,Se

*.iit.3 e, prima di lui San Thomaiſo. coſa degna di gran marauiglia, che ,

5. S. 2. tanto coſtar li doueſſe la fuga del Veſcouaco. . . -

D. Th.2. NEL Secondo Secolo fù San NARCISO il trenteſimo Veſcouo

2.1. I 35. di Gieruſalemme, il quale preſedè nel Concilio Paleſtino, doue ſi

a 2.ad. 3- trattò del tempo di celebrarla Paſqua ſotto Vittore Romano

II. Pontefice. Coſtui quanto mal volontieri riceueſſe il Veſcouato,

S E CO lo dimoſtrò dopò d'hauerlo per qualche tempo amminiſtrato;per
LO. ciò che ſcriue Euſebio Ceſarienfe nell'Hiſtoria Eccleſiaſtica, che si

Lib.6 e per altre ragioni, sì principalmente per deſiderio di vita ritirata,

8. & 9- alla quale era ſtato per gran tempo inclinato, laſciò il Veſcouato,

& ritirato in ſolitudine, ſe ne ſtette naſcoſto per molti anni, ſenza

che alcuno poteſſe ſaper, doue egli fuſſe: per lo che furono co

ſtretti i conuicini Prelati di creare altro Veſcouo; & furono tre

l'vno dopòl'altro collocati in quella ſedia per qualche ſpatio d'an

ni: al tempo del terzo comparue Narciſo, 8 di nuouo fu grande

mente pregato à ripigliare il peſo di quella Chieſa: ma perche ,

era già molto vecchio di cento, 8 ſedici anni, non poteua com

modamente gouernare; perciò li fu dato, non ſenza ordine diui

no, per Coadiutore Aleſſandro già Veſcouo nella Cappadocia, il

quale dopò la morte di Narciſo reſtò paſtore in ſuo luogo della

Chieſa Gieroſolimitana.

III. NEL Terzo Secolo fù quello ſtupendo operator de'Miracoli San

SE CO- GREGORIO TAVMATVRGO, &quell'illuſtriſſimo Veſcouo di

LO. Cartagine, 8 Martire San CIPRIANO. Del primo ſcriſſe la

Vita l'eloquentiſſimo Dottore San Gregorio Niſſeno, fratello del

gran Baſilio; & fra l'altre coſe racconta, che vn Santo Veſcouor

della Chieſa di Amaſea, nominato Fedimo, acceſo di zelo della

gloria di Dio, 8 moſſo da diuino ſpirito, deſiderò ſommamente

a creare Gregorio Veſcouo della Città di Neoceſarea;acciò che con

4 la virtù,8 dottrina ſua la coltiuaſſe, 8 inanimaſſe i Chriſtiani, Se

, conuertiſſe i Gentili; per queſto egli ſteſſo l'andò a cercare, con

intentione d'imporli le mani, 8 ſacrarlo Veſcouo. Hebbe di ciò,

notitia Gregorio, 8 per ſottrarſi è quel peſo, il quale ſtimaua mag

giore delle forze ſue, ſe ne ritirò fuggendo d'una in vn'altra ſoli

tudine per non incontrarſi con Fedimo,nè accettare il Veſcouato

Fedimo cercaua Gregorio per farlo Veſcouo,& Gregorio per non

eſſerci ſi naſcondeua; fuggiua l'wno, & l'altro lo ſeguitaua, nè lo

poteua arriuare: fin tanto, che va giorno ſapendo Fedimo, che ,

Gregorio era tre giornate lontano, ſi riuolſe con gran confidanza
a , 2 i à Dio»
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à Dio, & pregollo, che poiche non poteua imporli le mani, 8:

ſacrarlo Veſcuuo, ſi ſeruiſſe delle ſue parole, con le quali eſſendo

aſſente glie lo dedicaua, & offeriua per Veſcouo di Neoceſarea è

beneficio di quella Chieſa Furono di tanta efficacia le parole di

Fedimo, come dette con ſpeciale inſtinto, e ſpirito del Signore ,

che quando Gregorio le inteſe, ſi laſciò legare, 8 vdendo abbaſſò

il collo al giogo, 8 preſe il carico della Chieſa di Neoceſarea,

facendoſi conſecrar Veſcouo con riti & cerimonie ſolite della

Santa Chieſa.

Di San CIPRIANO ſcriue Pontio ſuo Diacono, che eſſendo

da tutto il popolo per diuina iſpiratione eletto Veſcouo, egli ſi ri

tirò,8 ſi naſcoſe, riputandoſi indegno di tanto honore: per lo

che ſi acceſero di maggior deſiderio gli elettori, 8 per hauer l'in

tento, va a gran multitudine di perſone venne à ſua caſa: fù po

ſta guardia alle porte, 8 per tutti i cantoni diligentemente ſi cer

cò; ſi che non poteua hauere altro ſcampo di quel , che hebbe ,

l'Apoſtolo, d'eſſer calato giù per qualche feneſtra. Staua il reſto

della gente ſoſpeſa, 6 anſioſamente aſpettando che fuſſe ritro

uato, per poterlo riceuere con giubilo, quando fuſſe condotto.

Non potè finalmente ſcaparesma fù coſtretto ad accettar la Prela

tura; & dimoſtrò tai'animo, che giudicò di hauer riceuuto gran

beneficio da alcuni, che s'oppoſero ingiurioſamente, acciò non

fuffe fatto veſcouo; & gli volſe per ſuoi intrinſeci, 8 cariſſimi
aIntC1 e

NEL Quarto Secolo,fecondiſſimo di perſonaggi, 8 fatti illuſtri,

faſfi mentione di San Nicolò Veſcouo di Mirea, del gran Baſilio,

di Gregorio Nazianzeno ſuo cariſſimo compagno, di Effrem Siro

conoſcente di Baſilio, di Girolamo diſcepolo di Nazianzeno, di

Agoſtino amico di Girolamo, di Gio. Chriſoſtomo, 8 Baſilio Fu

niore ſuo coetaneo, 8 familiare, di Ambrogio, di Martino, di

Gaudentio, di Ammone Monaco, 8 di Seuero.

Di San NICOLO' ſcriue Leonardo Giuſtiniano, che ritrouoſſi

nella Città di Mirea Metropoli della Licia, à tempo,che i Veſcoui

ſuffraganei ſi erano radunati per elegger Prelato; & che dopò in

ſtante oratione fu riuelato ad vno di eſſi, doueſſero eleggere il pri

mo che ili" ſeguente entraſſe in Chieſa, 8 ſi chiamaſſe N I

COLO. fece parte di ciò coſtui à gli altri Prelati, 8 al Clero,

onde fù ordinato, che niſſuno vſciſſe di Chieſa. Nicolo ſenza ſa

pere altro ſe n'andò la mattina per tempo alla Chieſa, doue alla

porta ſtana aſpettando il Veſcovo che haueuahauuta la riuelatio

Me i
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nesi quale veduto Nicolò, li domandò chifuſſe, & qual nome

haueſſes Ioſono, diſſe egli, vn pouero peccatore, che ha nome e

Nicolò. Vdendo queſto il Veſcouo, che ſi conformaua con la vi

ſione, preſelo per la mano, 8 conduſſelo à gli altri Veſcoui; i

quali con allegrezza loro, 8 di tutto il popolo inVeſcouo di Mirea

lo conſecrarono. Nicolò ſolo piangeua, & s'affligeua, vedendoſi

tanto honorato, 3 poſto in quella ſedia, della quale egli ſi ſtimaua

indegno; & meramente coſtretto dalla riuelatione diuina, contra

ogni ſuo deſiderio, accettò la degnità.

Fù San BASILIO calunniato di hauere ambito il Veſcouato

Neoceſarienſe, alla qual calunnia egli riſponde nell'Epiſtola 164.

doue dimoſtra il contrario, col teſtimonio de gli ſteſſi Neoceſa

rienfi, i quali hauendo fatto ogni sforzo per hauerlo Veſcouo, mai

nò poterono impetrare, che ſi contentaſſe. L'iſteſſo Baſilio, come

ſcriue il ſuo compagno Gregorio Nazianzeno, ritrouandoſi in Ce

ſarea è tempo della morte del Veſcouo Euſebio, 8 conoſcendo

che il Clero, 8 Popolo inclinaua ad eleggerlo per ſucceſſore,pre

ſtamente ſe ne fuggì, 8 poi finſe di ſtare grauemente infermo: fi

nalmente non potendo far più reſiſtenza, cedette alla volontà di

Dio à perſuaſione di vn ſuo caro amico Gregorio Nazianzeno, S&

accettò quel Veſcouato.

San GREGORIO NAZIANZENO ancora di ſe ſteſſo ſcri»

ue, che contra ſua voglia preſe il gouerno della Chieſa Nazianze

na, non come Veſcouo, ma come Coadiutore del vecchio Padre

Veſcouo, che era già di cento anni, con patto, che morto il Pa

dre, egli non reſtaſſe à quella Chieſa obligato: & reſtò fermo nel

propoſito, perciò che dopò la morte del vecchio, il Clero, 8 po

polo, non volendo altro per ſucceſſore ſe non Gregorio, egli nè

per le molte lagrime, che verſarono, nè per li molti mezi, che ve

farono, mai volſe accettare s ma procurò, che fuſſe fatta eletttone

d'altro, come realmente ſi fe nella perſona di Eulalio. Racconta

pure in vari luoghi delle ſue opere la reſiſtenza, che egli fe à Bafi

lio ſuo ſtrettiſſimo amico, che l'offeriua il Veſcouato di Saſima; ſe

ben poi vinto da preghi lo preſe, 8 preſto laſciollo. Fu finalmente

creato Arciueſcouo di Coſtantinopoli, ma di che modo? egli ſteſ

ſo nell'Oratione, che fà è gli Ariani, afferma con giuramento, che

nè ſpontaneamente, nè volontieri era entrato in quel caricos

ma chiamato, & con violenza coſtretto, 6 per timore, & forza di

ſpirito. Nell'Oratione ſn Maximum racconta la ſua reſiſtenza, le

lagrime, l'oppreſſioni d'animos & gli ſcongiuri: Vn altr'oratione

- - Apo
---
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Apologetica e gli fece, il cui titolo è, De nan aſſediata cathedra a

Conſtantinopolitana, è queſta prelatura ancora laſciò a 8 rinun

tiò; perciò che eſſendo nel primo Concilio Coſtantinopolitano

cento cinquanta Veſcoui congregati per opera dell'Imperador

Theodoſio, ſi concitò tra eſſi gran diſcordia, volendo vna parte,

che Gregorio fuffe Arciue ſcouo di Coſtantinopoli, è l'altra che

non fuſe ; egli come amatore della pace, 8 quiete,effortando lo

ro all' vnione diſſe, Se io sò cagione delle voſtre diſeerdia, eccomi

qui, gettatemi in mare, come vn'altra Giona, che". la-s

tempeſta; ſe volete dar queſta degnità ad vn'altro, datela, che io

non la deſiderai mai, º la preſi contra mia voglia, ſe ordinate, che

io mi eſca dalla Città, molto volontieri il faro, e me ne ritornerò al

la mia quiete, è fin che l'habbiate ancor voi, º la chieſa del Sºgno

re ſtia in pace. Se n'andò di là all'Imperadore, & diſſeli di voler

lo pregar d'vn ſegnalato fauore, & che ciò non erano, nè ricchez

ze per ſe, nè vfficii, è carichi per ſuoi parenti, di amici, nè alcunº

altra coſa temporale; ma licenza di laſciar l'Arciueſcoual degnità,

& di ritirarſi in qualche ſolitudine à finire la vita, che per la ſua

ſtanca vecchiezza, 8 infermità non poteua hormai eſſere ſe non

breue, perciò che queſto era quello, che conueniua alla pace, 8 :

all'wnione della Chieſa, la quale egli era obligato è procurare ſo

ra tutte le coſe: & importunò tanto l'Imperadore, 8 quelli del

uo conſiglio, che ſe ben'egli lo fece mal volontieri, non potè non

concederli la licenza, che egli chiedeua s & fù coſa incredibile il

veder quanto dolor cagionaſſe la ſua partita da Coſtantinopoli e

fù accompagnato da molta gente a che verfaua lagrime di dolore,

& di pena: & egli ſe ne ritornò alla patria ſua, S indi ſi ritirò in

vna villa de ſuoi padri per attendere à ſe, & alla diuina contem

at10Mme , -

Di EFREM SIRO Diacono di Edeſſa racconta Sozomeno,che sasen.bi,

eſſendo eletto per Veſcouo, mentre ſi procuraua dagli elettori 3. c. S

di hauerlo in mano, 8 condurlo alla ſede Veſcouale, egli di ciò

auiſato corſe alla publica piazza, 8 caminando ſcompoſtamente,

& ſtracciando la propria veſte, 8 mangiando in preſenza di tutti

dimoſtrò di eſſer matto: maſubito che fù giudicato dihauer per

duto il ceruello, 8 ceſsò il deſiderio di bauerlo per Veſcouo,aſpet

tò egli commoda occaſione, è ſecretamente ſe ne fuggì, reſtan

doli tanto tempo naſcoſto, mentre ad altra perſona ſi deſſe il

Viefcomato. - -- - - -

- Leggeſi nella Vita di San GEROLAMO, ſcritta da Mariano, St. sar. Ro.

, “ - lo Septerei,
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lo ſcritte pur Santo Epifanio nell'Epiſtola ad Ioannem Epiſcopume e

hauer poſto queſto Santo Dottore tanta diligenza in fuggire ogni

N degnità, 8 le occaſioni, onde à quella poteua aſcendere, che eſ

fendo Sacerdote fuggiua di fare il ſuo vfficio, 8 miniſterio ſacro

nel ſuo Monaſtero; tanto che venendoui vna volta Santo Epifa

nio, li Monaci li difſero, come eſſi haueuano gran mancamento a

di Sacerdote, perciò che Girolamo per humiltà non voleua eſ

ſercitarlo: ſi riſolſe all'hora Epifanio di ordinare Pauliniano fratello

minore di San Girolamo; & perche eſſo ancora voleua fuggire

quella degnità, fu biſogno pigliarlo per forza, 6 al tempo di ordi

narlo turarli la bocca, acciò non pregaſſe per la riuerenza del no

me di Dio, che non l'ordinaſſero; & in tal modo non potendo

per mezo alcuno lecito ſcuſarſi, diede il ſuo conſenſo. Nè con

tradice à queſto quel, che communemente ſi tiene, che San Giro

lamo fuſſe Cardinale; non ſolo perche i Cardinali non erano al

l'hora in tale ſplendore eſteriore di degnità, in che hora ſono: ma

anco perche il Baronio nel quarto tomo degli Annali, 8 il Bellar

mino al Primo de clericis al capo ſeſtodecimo negano, che egli

habbia hauuta tal degnità.

sur. , 8. Scrive la vita di Santo AGOSTINO Poſſidio ſuo diſcepolo, S&

Augusti, racconta, che queſto Santo con molta ſollecitudine, 8 cura fug

giua ogni honore, & particolarmeute quello di Sacerdote, 8 Ve

ſcouo. quando ſapeua, che in alcuna Città non vi era Veſcouo,

procuraua di ſtar lontano da quella, acciò non fuſſe eletto. Ri--

trouandoſi nel Veſcouato di Hippona, doue era Veſcouo San Va

lerio, fu preſo per forza, 8 ordinato Sacerdote : & ſe ben con

ſenti, vedendo di non poter fuggire, perche il popolo lo chiede.

ua, & il Veſcouo lo coſtringeua; non dimeno fù con tanta ſua pe .

na, che quando ſi ordinaua, non faceua altro, che piangere; & do-.

pò che San Valerio per la vecchiezza, 8 infermità non potè più

pouernare, forzato, 6 contra ſua voglia coſtretto accettò il Ve

ſcouato dicendo, che in niuna coſa tanto conoſceua Idto eſſere

adirato ſeco, quanto in vedere, che l'haueſſe poſto al temone del

la Chieſa, eſſendo indegno di ſtare al remo; così egli ſteſſo lo ſcriſ

ſe à San Valerio nell'Epiſtola 147. - - -

San Gio. CHRISOSTOMO, ſcriue di ſe, S di BASILIO ſuo

compagno in queſto modo nel Primo lib. de Sacerdotio. Mentre

io, & Baſilio faceuamo determinatione di laſciare il mondo, e far

vita monastica, ecco che ſi leuò vn rumore, che ci perturbò: s'anaa

sua dicido che ambedue erauamo deſtinati a degnità Veſcouale; il che

hauendo
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hauendo io inteſo,fui ſoprapreſo da timore & da ſoſpetto, da timore'

che non foſſi per forza rapito i da ſoſpetto penſando, che coſa haueſſe

tuto mouere gli elettori a determinar coſa tale di me, perciò che

eſaminando bene meſteſſo, non ritrouaua coſa degna di quell'hono

re. Non molto tempo dopº eſſendo venuto il giorno, nel quale l' vno

e; l'altro doueuamo eſſere eletti, io mi naſcoſi, Baſilio, che niente

ſapeua, fu preſo, ei menato ſotto altro preteſto, quantunque egli pur

reſisteſſe, ci ripugnaſſe d'andarui i finalmente fu costretto ad vbidi

re. ma ſubito che inteſe, che io l'haueua sfuggito, molto mesto mi

venne à trouare; & poſtoſi a ſedere, non ſaprei dire, che coſa ſi pre

sendeſſe: oppreſſo da angoſcia d'animo, non potendo eſplicare il cor

doglio, nell' aprir la bocca ſi gli impediua la fauella, ci prima di

vſcir la voce, gli era interrotta: io riguardandolo bagnato di lagri

me, º, pieno di amaritudine,6 hauendo inteſa la cagione, ſcoppiai

a ridere, con attribuire i diuino beneficio, che il mio naſcondimento

haueſſe hauuta buona riuſcita. ſin quà ſono parole di Chriſoſto

mo. Queſto BASILIO non fù egli quel gran Baſilio vecchio,del

quale ſi è ragionato di ſopra; ma vn'altro più giouane, come lo

và prouando eruditamente il Cardinal Baronio nel Tomo quarto

de' ſuoi Annali. L'Iſteſſo Chriſoſtomo nel lib. ſeſto de Sacerdo

tio, dice di ſe queſte parole. Da quel giorno, che tu mi facesti en

trare in ſoſpetto di Veſcouato, quaſi mi ſi è andata ſtrappando

l'anima dal corpo; tanto è stata grande la paura, o la meſtitia ,

che mi ha occupato il cuore; perciò che conſiderando appreſſo di me la

gloria della spoſa di Chriſto, la ſantità, la bellezza ſpirituale, la

prudenza, l'ornamento: ci dall'altra parte ponderando i viti del

l'animo mio, º per riſpetto di quella, º per riſpetto mio, gemaua,

& piangeua; & in tale strettezza di cuore, 63 dolore diceua; Chi

è stato l'autor di queſta riſolutione? che gran peccato ha fatto la Chie

ſa di Dio è che tanto gran coſa è ſtata quella, che ha eccitato il Signor

dell'iſteſſa chieſa, e l'ha indotto a commettere il ſuo gouerno a me

viliſſimo fra tutti gli huomini con tanta ſua baſſezza è tutto ciò pen

ſando fra me ſteſſo, nè potendo arriuare à conoſcere la grandezza di

queſta indegnità, quaſi ſtupido, 6 attonito, nè vedeua, nè valiua

coſa alcuna; ci poi inalzato alquanto l'animo da queſta deiettione,

ſuccedeuano le lagrime a & la meſtitia; & dopo largo pianto, di nuo

suo mi aſſaliua il timore, che tutto mi comoueua,conturbaua, conquaſ

ſaua. Et perche io non poſſo ſcoprirti quel, che mi ſi cela nel cuore ,

con oſcura ſimilitudine per quanto potrò ti farò capace della noſtra º
meſtitia, Soggiunge due finilitudini: l' vna ".belliſſimab".

lill
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biliſſima donzella amata ardentiſſimamente da perſona, che la

chieda per iſpoſa, & che poi coſtui ſappia eſſer deſtinata ad huomo

di baſſa conditione, 8 deforme; Il dolor di coſtui ti rappreſenta

(dice egli) la minima parte del noſtro. L'altra ſimilitudine è di eſ

ſercito numeroſiſſimo, é fortiſſimo, che habbia à far giornata coi

altro non men valoroſo, 8 copioſo, 8 che li ſia dato per Capi

tan generale vn giouanetto contadino di niun ſapere, di valore; ta

le egli ſi riconoſceua conduttiero della militia di Chriſto contra

le ſquadre diaboliche; & perciò temeua, & era dimeſtitia pieno.

Onde non è marau glia ſe fù biſogno con cautela, 8 con inganno

cauarlo fuor di Antiochia, ſenza che egli ſapeſſe perche s & per

forza codurlo è Coſtantinopoli. Il fattto raccontato da Palladio,

Leone, 8 Metafraſte nella ſua Vita paſsò così. Eſſendo morto

Nettario Prelato di Coſtantinopoli, l'Imperadore Arcadio per

commune ſuffragio di tutti, cioè del Clero, 8 del Popolo, veden

do eletto Chriſoſtomo, che ſtaua iu Antiochia, ordinò per lettere

al Prefetto di quella Città, che ſenza far rumore li mandaſſe Chrie

ſoſtomo. il Prefetto vsò queſta ſtratagemma: pregò Chriſoſto

mo, che li voleſſe far piacere di andar ſeco ſin fuor la porta della

città. di buona voglia lo fe Chriſoſtomo, niente ſoſpettando del

l'apparecchiato inganno. arriuati al deſtinato luogo, nel quale ndi

ſi poteua eccitar tumulto, fu per ordine del Prefetto meſſo Chri

ſoſtomo dentro vna carrozza, 8 con buona guardia condotto a

Coſtantinopoli. alla ſua venuta vſcì incontro il Senato , tutto

il Clero, 8 tutta la nobiltà, che così ordinò l'Imperadore fuſ

ſe riceuuto : & in tal modo contra ſua voglia fu conſecrato Pa

Paul. in triarcha.

Vita S. Leggiamo di Santo AMBROGIO appreſſo Paolino, Ruffino,

Ambr. Socrate, Sozomeno, 8 Theodoreto, che morto Auſentio Veſco

Ruf, l. 2. uo Arriano di Milano, cominciò tutto il Popolo di quella Città a

c. I 1.soc. tumultuare;volédo i Cattolici, che ſi eleggeſſe Veſcouo cattolico,

l.4 c.2 5. & gli Heretici, heretico. andò Santo Ambrogio alla Chieſa,come

sozom. l. gouernatore di qlla Prouincia, per quietare il Popolo,8 eſortarlo

6. c. 24. alla pace, 8 quiete;& cominciado a parlare, ſi ſentì ſubito la voce

Theo l.4. di vn fanciullo che diſſe, Veſcouo Ambrogio; vdita tal voce, in vra

e. 6. tratto per diuina iſpiratione ſi vnirono gli animi,che erano diſcor

di,de Cattolici, 8 degli Ariani,8 ſi contentarono, che Ambrogio

fuſſe Veſcouo. Rimaſe attonito Ambrogio, 8 procurò di diuer

tire il popolo, 8 fuggire quella degnità, della quale egli ſi teneua

indegno, S vsò mezi ſtraordinari per moſtrare di eſſerne vera

DAente
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mente indegno, 8 rimouere il popolo da tal volonta. & per que:

ſto vſcendo di Chieſa, fece collocare il ſuo tribunale, è contia il

coſtume ſuo cominciò a moſtrarſi crudele, 8 ſe uero, facendo tor

mentare alcuni huomini malfattori, 8 trattando le cauſe loro più

come giudice rigoroſo, che come Veſcouo compaſſioneuole: Ma

non ſi mouendo il popolo per queſti rigori, e ſpauenti, anzi ſem

pre gridando più, 8 con maggiore inſtanza domandandolo per

Veſcouo, fece il caſtiſſimo, S. honeſtiſſimo huomo chiamare alcu

ne donne laſciue in caſa, acciò che la gente vedendole, lo teneſſe

per dishoneſto, 8 indegno di sì ſublime & puro miniſterio: Ma

perche tutti lo conoſceuano, & ſi accorgeuano, che quello era

vn'artificio per fuggire quella degnità, tanto più fi accendeuano

di deſiderio di hauerlo per Veſcouo, quanto egli più di non eſſere

procuraua; & vnitamente gridauano, che fuſſe ſopra le loro anime

quel peccato.Vedendo Ambrogio,che le ſue arti nulla giouauano,

fuggì da Milano verſo Pauia; & hauendo caminato tutta la notte,

& credendoſi di eſſer giunto à Pauia, ſi trouò per diuina volontà

la mattina alle porte di Milano; & intendendo queſta eſſere ope

ra di Dio, ſi rendè; & remiſeſi nel voler del popolo, promettendo

di fare quel che eſſo voleſſe. Gli furono meſſe le guardie, acciò

che non fuggiſſe di nuouo; & il popolo vnitamente pregò l'Impe

radore Valentiniano, che confermaſſe quella elettione : Sentì

grande allegrezza l'Imperadore, che perſona poſta da lui al go

uerno temporale di quelle Prouincie fuſſe tale, che meritaſſe eſſer

Veſcouo: & volontieriſſimo confermò l'elettione di Ambrogio: il

quale mentre che s'aſpettaua la riſpoſta di Valentiniano,inganna

te le guardie vn'altra volta fuggì, 8 ſi aſcoſe in vna caſa di villa di

vn ſuo amico, 8 gentil'huomo principale, chiamato Leóticsdoue

ſtette fin tanto, che venuta la riſpoſta dell'Imperadore, l'iſteſſo

Leontio lo palesò, per non contrauenire à gli ordini Imperiali.

Ma perche non ſi deue reſiſtere alla diuina volontà, piegò Am

brogio il collo al giogo, 8 laſcioſſi ordinare Veſcouo: & perche

era ancora Catecumeno, fù per mano di Veſcouo Cattolico bat

tezzato (che così volſe egli) & ordinato di tutti gli Ordini, 8 cd

ſecrato Veſcouo con allegrezza, 8 feſta incredibile d'ogn'vno.

Si ritrouò preſente l'Imperadore alla ſua conſecratione; & vol

tandoſi à Dio diſſe ; Io vi ringratio, Signore & Saluator noſtro,

perche hauete raccommandate l'anime, a chi io haueua raccomman

dati i corpi; & hauete dato ſegno con queſto, che fu buona la mia º

elettione. I Veſcoui della Chieſa Orientale, S Occidentale ap

K 2 proua
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prouarono queſta promotione ; & fra gli altri San Baſilio Magno

Veſcouo di Ceſarea ſcriſſe vna lettera à Santo Ambrogio,congra

tulandoſi ſeco, & lodandolo ſopra modo. Non laſciarò quì di

auertire, che tanto più fu marauiglioſa l'elettione di Santo Am -

brogio, quanto che poco prima ſi era fatto vn decreto è lui, per

quel che pretendeua, fauoreuole nel Concilio Valentino in Fran

cia,come ſi legge nell'Epiſtola dell'iſteſſo Concilio ad Foroiul. Ma

non li giouò ; perche la coſtanza del popolo in chiederlo per

Veſcouo, preualſe à qualſiuoglia legge. Era il decreto fatto ſopra

quelli, che per fuggire i Veſcouati, ſcopriuano qualche loro delic

to; dal che naſcendo inconuenienti, biſognò in quei tempi,

che ciò ſi vſaua, prouederci con legge Eccleſiaſtica. le parole del

Concilio ſono queſte. Suantunque ſappiamo, che molti per ri

ſpetto di verecundia, & modeſtia, altri per conto di horrore di ac

cettar la Prelatura, º come pauroſi (li quali ſegni ſono di ſantità)

per fuggir l'honore han detto contra di ſe coſe falſe: non dimeno per

che quaſi tutti inclinano è giudicare il peggio, 3 da qui ſorge mate

ria di contraſti in mormorare de Sacerdoti di Dio, ha piaciuto alla

Sinodo, che chiunque di ſe ſteſſo dica,o il vero,ò il falſo,ſi dia credito al

teſtimonio, che di ſe ſteſſo ſi dà. ſin quà ſono parole del Concilio. Ho

ra non con parole, ma con fatti diſſe, 6 confermò Santo Ambro

gio falſe ſceleraggini di ſe, 8 pure non li fu creduto dal popolo.

Da quel che fece Sãto Ambrogio non ſi ha da pigliare eſempio in

dare occaſione al proſſimo di penſar ſiniſtramente di noi, perche,

come ſi dirà appreſſo, non tutte le attioni de Santi ſono imitabili.

Da quel, che ordinò il Concilio, cauiamo, che in quei tempi vi

era biſogno di quel rimedio, 8 conſeguentemente, che molti

cercauano di fuggire i Veſcouati,anco con detrimento della pro

pria fama.

Seuero Sulpitio ſcriſſe la Vita del ſuo maeſtro San MARTINO,

Veſcouo di Tours, 8 nel capo 6. racconta, che vacando la Chieſa

di Tours per la morte del Veſcouo, tutti poſero gli occhi in san

Martino, defiderandolo per loro Prelato, & Paſtore. Ma perche

ſapeuano, che egli ricuſarebbe, 8 che non lo potrebbono facil

mente cauare dal ſuo Monaſtero, vn cittadino chiamato Ruuico,

fingendo di hauer la moglie grauemente ammalata, é pregando

lo, che andaſſe à darle la benedittione, lo cauò dal conuento coi

arte, 8 ſubito fù tenuto come prigione da molta gente, che per

ciò ſtaua in agguato; 8 lo conduſſero alla Chieſa per farlo Ve

ſcouo, con ſomma allegrezza, è con vniuerſale conſentimente
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di tutto il popolo. fu San Martino collocato nella ſedia, facendo

feſta ciaſcuno, 8 lui ſolo piangendo, per vederſi tanto honorato»

& poſto in vna degnità, della quale egli ſi riputaua indegniſſimo.

Alcuni Veſcoui chiamati per conſecrarlo, perche non conoſceua

no bene la ſua ſantità, 8 perche lo vedeuano nell'eſteriore poue

ro, & vilmente veſtito, contradiſſero alla ſua elettione, del che

egli ſi rallegrò aſſai, 8 gli amò molto di cuore.

Ma la degnità Veſcouale, che in ſe fuggiua, pur volſe Martino

fuſſe data a chi la fuggiua. Ritrouaſi appreſſo al surio la Vita di car ,,,
San M AVRILIO Veſcouo Andegauenſe, ſcritta da autore incer- s temi,to; nella quale ſi narra, che San Martino Veſcouo di Tours con- ep e

corſe all'eletttione, 8 confecratione di San Maurilio, il quale for

zatamente, 8 contra ogni ſuo volere fu rapito alla Cathedra An

degauenſe. Fu queſto eſſempio apportato dal Beato Pietro Da

miano nell'Apologia ad Greg, Sept, Rom. Pontif de Abdicatione

“Epiſcopatus. -

S. GAVDENTIO di ſe ſteſſo ſcritte nel Sermone fatto nella ſua

ordinatione, 8 in vn'altro, nella dedicatione della Baſilica, che ,

mentre ſi ritrouaua peregrinado per ſua deuotione nelli paeſi d'O

riente, morì San Filaſtrio Veſcouo di Breſcia: & hauendoſi da

eleggere il ſucceſſore, tutti di quella Prouincia, & particolarmen

te Santo Ambrogio, diedero il voto loro ſopra la perſona di Gau

dentio aſſente. fermarono il decreto, 8 con giuramento lo ſta

bilirono. Hauendo inteſo queſto Gaudentio, & perciò non vo

dendo ritornare in Occidente, li fù mandata da Veſcoui elettori

vn 'ambaſciaria, 8 fà anco drizzata a Veſcoui d'Oriente; per

mezo della quale erano pregati, che non volendo ritornare Gau

dentio, lo coſtringeſſero con la Scommunica; il che fu diligente

mente da quei Veſcoui adempito : & fu coſtretto Gaudentio al ri

torno, 8 è pigliare il gouerno della Chieſa di Breſcia. Nel primo

Sermone confeſſa di hauer fatta ſin è tanto reſiſtenza, che ſenza

danno dell'anima ſua non potè più.

si racconta da Niceforo, 8 Palladio, che AMMONIO Mona ... ...
co per ſua granfantità fà chieſto per Veſcouo d'vna Città: fu pre- Niceflib.

fo per forza, acciò fuſſe ordinato prima Sacerdote, 8 poi Veſco. " ;7
uo s & vedendo egli, che in alcun modo non poteua fuggire,ſita- Pallad tzg

gliò vn'orecchia, & minacciò di tagliarſi anco la lingua ſe haueſ. ºººº

fero ſeguito ad importunarlo. Nicolò di Lira nella ſua poſtilla ſº esº.

intorno al Prologo di San Girolamo ſopra San Marco, lo chiama

Antonio Anacoritas che così dice hauer letto in vn libro , che ,

s'inti
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s'intitola, Paradiſus dice ancora, che coſtui ſi tagliò la ſiniſtra

orecchia dicendo : La diuina legge commanda, che niuno con l'e

recchia tronca ſi elegga Veſcouo. & che eſſendo ciò riferito è Teo

filo Veſcouo Aleſſandrino, così riſpoſe, gueſta legge ſi oſſerua da'

Giudei; ma io ſe hauerò perſona ſenza orecchie, ma di buoni, ei lo

deuoli coſtumi, non dubitarò di farlo Veſcouo : come in effetto lo

fece con queſto Anacoreta, al quale non gioud l'eſſerſi fatto irre

olare per fuggire il Veſcouato. ſ'vno,& l'altro fatto marauiglio

o. Queſto, che diſſe reofilo voler fare, non ſarebbe lecito ſe

condo le leggi Eccleſiaſtiche. Quel fatto del Monaco ſolo ſi può

ſcuſare, per diuino iſtinto, come dice l'Angelico Dottore San

Thomaſſo di quei Santi, che hanno fatte finili attioni.

Caua il Surio da vm Manoſcritto la vita di San SEVERO Ve

fcouo di Rauenna; & dice, che andò coſtui è vedere l'elettione ,

che ſi faceua in Chieſa del nuouo Veſcouoi & per noi eſſer veduto,

ſi poſe dietro la porta della Chieſa: ma non potè naſconderſi da

gli occhi di Dio, dal quale era ſtato eletto, 8 che voleua a Rauen

neſi manifeſtarlo: perciò venneli ſopra la teſta vna bianchiſſima

colomba; egli la cacciò con la mano pur due volte, venne later

za volta, 8 tutto il Clero, 8 Popolo marauigliati grandemente ,

ringratiarono Idio, che in queſto modo haueſſe dimoſtrato il loro

Paſtore: cauarono ſubito il Santo dal cantòcino,doue ſi era poſto,

& contra ſua voglia lo rapirono alla Sedia pontificia. queſto fat

to và deſcriuendo elegantemente, al ſolito, in vn Sermone il B.

Pietro Damiano.

NEL Quinto Secolo furono Santo Nilammone Monaco, San

Ceſareo Veſcouo Arelatenſe, San Remigio Veſcouo Remenſe, S&

Santo Eucherio Veſcouo Lugdanenſe.

Scriue Sozomeno di San NILAMMONE Monaco, 8 dice ,

che nauigando Theofilo Veſcouo Aleſſandrino verſo Aleſſandria,

per tempeſta di Mare preſe porto è Gera piccola Città, lontana

da Peluſio cinquanta ſtadi poco più, d meno, della qual Città, eſi

ſendo morto il Veſcouo, i Cittadini haueuano eletto per ſucceſ

ſore Nilammone, huomo che era arriuato al ſommo della perfet

tione Monaſtica. Coſtui habitaua auanti la città in vna caſuccia,

nella quale ſi era rinchiuſo, hauendo otturata la porta con pietre,

con propoſito di fuggire il Veſcouato. Giunto iui Teofilo l'eſſor

taua ad accettare l'ordinatione offertali; ſi ſcuſaua Nilammone,ma

non gli erano fatte buone le ſcuſe, finalmente per le molte inſtan

ze fatteli diſſe al Veſcouo Teofilo, Dimani farete quanto vi piace

rà di
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rà di me: voglio io hoggi accommodar le coſe mie. ritornò Teofilo il

giorno ſeguente conforme al patto, 8 li chieſe, che apriſſe la por

ta; al qual riſpoſe Nilammone, Facciamo prima vn poco di ora

tione: piacque à Theofilo, 8 ſi poſe in oratione;ma Nilammone

nel fare oratione reſe lo ſpirito è Dio. Non ſapeua Theofilo, 8:

quei che ſeco aſpettauano fuor della porta, il ſucceſſo: & vedendo,

che ſe ne ſcorreua il giorno, dopò d'hauerlo più volte ci maggio

ri, & maggiori voci chiamato in darno, gettarono per terra le pie

tre,con che era otturata la porta, 8 entrati lo ritrouarono morto,

Volſe dunque più preſto morire, che accettare il Veſcouato; &

Idio con queſto effempio dimoſtrò quanto pericoloſa fuſſe la de

gnità Veſcouale, che alle volte è più eſpediente morire, che met

terſi à tal pericolo. 8 ſe vn Veſcouo da ordinarſi in picciola Cit

tà prima chieſe da Dio la morte, che accettare il peſo, di quanto

maggior pericolo ſarà pigliar la cura di più copioſo popolo?

Di San CESAREO Veſcouo Arelatenſe racconta Cipriano ſuo

diſcepolo, che dopò la Morte di Santo Ronio Veſcouo, ſapendo

Ceſareo, che ſi era fatta determinatione li ſuccedeſſe nel Veſco

uato di quella Città, fuggì 6 ſi naſcoſe dentro certi ſepolcri: ma

per diuinò volere fu ritrouato, &indi cauato contra ſua voglia fà

fatto Veſcouo Arelatenſe. -

San REMIGIO fu piu preſto rapito per forza al grado Veſco

uale, che volontariamente vi aſcendeſſe: perciò che narra Inch

maro Veſcouo nella ſua Vita, che eſſendo morto Gennadio Ve

ſcouo della chieſa Remenſe, Remigio ſenza hauer legitima età, nè

grado ſuperiore di clericato, fù eletto per ſucceſſore, con grido

commune del Popolo, 8 Clero. Era il Santo cruciato da grande

anguſtia, perche gli era ſerrato il paſſo alla fuga: & in modo niuno

poteua accordare il popolo, che mutaſſe penſiero, quantunque

proponeſſe la ſua infermità, 8 la minore età. alle continue accla

mationi del popolo egli fece gagliarda reſiſtenza, ſino a tanto,

che Idio diede manifeſtiſſimi inditi di volerlo Veſcouo; perciò

che à viſta di tutti diſceſe vn raggio di luce ſopra il capo del Sarto,

& inſieme ſentì ſpargerſi vn certo liquore per tutta la ſua teſta:am

be due ſegni pertinenti à paſtori di anime, lume per gouernare, &

odore di buona vita.

Di EVCHERIO Veſcouo Lugdunenſe dice Adone nel ſuo

Martirologio, che mentre ſe ne ſtaua rinchiuſo dentro vma ſpelon

ca, ſopra il fiume d'Vrentia, morì il Paſtore della Chieſa di Lio

nei la quale con digiuni, 8 orationi attendeua àammia Dio
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buon ſucceſſore; & ecco, che apparuevn'Angelo ad vn garzonet

to; & li diſſe, Vi è vn certo senatore (che tale era ſtato chiamato

Eucherio) ſopra il fiume d'Wrentia, rinſerrato in ſpelonca, che con

hauere abbandonate tutte le coſe, ſi è dato al ſeruitio di Dio; questo

andate a prendere, cº fatelo vostro Pastore, perche così è ſtato da a

Dio eletto. Il giouanetto riferi il tutto la mattina è vecchi; & per

ciò ſi reſero a Dio gratie, 8 fu mandato al luogo riuelato l'Archi

diacono cd chierici;li quali hauendolo ritrouato, li manifeſtarono

la cauſa, perche fuſſero venuti; ma Eucherio giurò loro di noi vo

lere vſcir volontariamente dalla ſpelonca, nè di douer andare con

eſſi ſe non ligato, con replicare molte volte queſta ſua riſolutione:

perciò fà coſtretto l'Archidiacono di rompere il muro della ſpe

lonca, & cauarlo fuora à viua forza, 8 conforme al giuramento

fatto, ligato condurlo a Lione: doue fu ſolennemente da tutto il

Clero, 8 Popolo collocato nella Cathedra Ponteficale.

A queſto precedente Secolo, 8 al ſeguente appartiene il noſtro

Santo RVGGIERO, il quale conforme allo ſpirito de Santi Ve

ſcoui, fece il poſſibile per fuggire la Prelatura, come nell'Hiſtoria

della Vita ſi è detto .

Mi POTREBBE dire alcuno, che non è marauiglia, che in tali

tempi ſi fuggiſſero i Veſcouati, per eſſere all'hora di peſo, 8 non di

nonore, 8 frutto temporale, 8 perciò non ambiti; eſſendo che ,

queſti motiui ſiano quelli, che tirano dietro è ſe molti: Etio ri

ſpondo, che non ſolo per lo peſo, ma in gran parte per l'honore ,

è ſtato da quei santi fuggito il Veſcouato. Cauaſi queſta riſpoſta

chiaramente da fatti raccontati, nelli quali ſi dà al Veſcouato no

me di honore, & degnità, 8 perciò eſpreſſamente ſi dice, che ,

era fuggito; & che queſta fuga daua moſtra di ſantità, 8 non di

proprio intereſſe. Potrei con altre varie hiſtorie degli ſteſſi Se

coli dimoſtrare quanto fuſſe ſtato pregiato in quei tempi il grado

Veſcouale, ſe ciò fuſſe pertinente à queſta hiſtoria, 8 non tiraſſe

troppo a lungo queſta Annotatione. E falſo ancora, che all'hora

non fuſſe ſtato deſiderato,come ſempre, il Veſcouato, & per mille

vie procurato da huomini di altra conditione di vita di quella, che

ſogliono menare i ſerui di Dio. che pur leggiamo la maledetta

ambitione di queſta degnità eſſere ſtata cauſa, che molti perdeſ

ſero la fede. --

Di THEBVTE primo di tutti gli Heretici ſcriue Egeſippo appreſ

º 19 Iº ſo Euſebio, che mentre ancora la Chieſa era Vergine, non corrot

o altri ta da heretica dottrina, queſto ſcelerato, perche hebbe repulſa

dal
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dal Veſcouato, cominciò è mettere il tutto ſottoſopra, 8 è mac ambitioſi

chiar la fede. - di Prelat

Dopò coſtui ſi leuò sù SIMONE Mago, il quale ſi vede negli ture.

Atti Apoſtolici all'ottauo, che ambiua l'autorità Veſcouale, 8 vo- Euſe. lib.

leua con danari comprarla, 8 vedendoſene eſcluſo, inuentò nuo. 4. hiſt. c.

ua Hereſia; acciò non potendo nella Chieſa ottener prencipato, 22. -

al meno fuor di eſſa l'acquiſtaſſe. -

Poco dopò fù VALENTINO, del quale dice Tertulliano, che Tertull.

aſpiraua al Veſcouato per eſſere ingegnoſo, 8 eloquente; & che ci tra va

ſdegnato di vederlo dato ad altro, ſi ribellò dalla Chieſa, come , lentinia

ſogliono gli animi deſideroſi di prelatura accenderſi a ſimili ven nos.

dette. -
- -

Venne appreſſo MARCIONE, del quale racconta Epifanio, Epif her.

che" degnità, non eſſendoli data, pigliò fra ſe ſteſſo ".
riſolutione di mettere ſcandalo alla Chieſa con la ſua hereſia. princ.

Di MONTANO riferiſce Theodoreto, che moſſo da sfrenata Theod. l

voglia del primato, diſſe che egli era il Paracleto. 3.de bar.

Di NOVATIANO narra l'iſteſſo errore Euſebio per vna epi- fab

ſtola di Cornelio à Flauiano: doue ſi legge, che per defiderio del ºi. l 2

Veſcouato caſcò in queſto precipitio. hi...

DI PAOLINO diſcepolo del B Effrem Siro ſcriue Gennadio, "i,

che dopo la morte del maeſtro, perhauere di tali honori nella ,

Chieſa, ſi ſeparò da lei, 8 ſcriſſe molte coſe contra la fede, il che luſtr. e
morendo S. Effrem li prediſſe; nè hebbe forza appreſſo di lui l'eſ. c. 3,

ſempio del proprio maeſtro, che con tanto ſtudio, quanto ſi è -

detto di ſopra, li fuggì.

SABELLIO, dice Epifanio, per capriccio di maioranza, 8 di Epif har.

faſto affermò, che egli era Mosè, 8 il ſuo fratello Aaron. 57.

ARRIO, ſcriue Theodoreto, eſſendo fatto prete della Chieſa Theod.t.4

Aleſſandrina,3 vedendo nella Cathedra Pöteficale ſedere il gran de haret.

de Aleſſandro, ſtimolato da inuidia cercò occaſione di muouerli fab in

guerra con l'empietà de'ſuoi dogmi. "i,

Dell'Hereſia delli Semiarriani dice Epifanio, che vennero in co- Epif ha

teſa del principato, & del primato. reſi 73,

Di AERIO ſcriue l'Iſteſſo Epifanio, che eſſendo fatto Veſco. Epif he.

uo Euſtatio ſi acceſe maggiormente il deſiderio dell'Heretico, 8 reſi 75.

non potendo arriuare all'intento, ſi diede à dogmatizare. -

- Di NESTORIO ſcriue Theodoreto,che conſumò gran parte , Theod l.

dei ſuoi anni in guadagnarſi il fauor del Popolo, civeſtimento fo a heree.

L ſco fab.
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ſco, con pallidezza fimolata, con parole acconcie, fin che arriuò

al Veſcouato . - -

soera l. . Di SABBATIO hereſiarca ſcriue Socrate, che moriua di defi

Hiſ c..o. derio del Veſcouato.

Theod. le- Di TIMOI HEO ELVRO Eutichiano ſcriue Theodoro Letto

éfor l. 1. re, che per molte notti veſtito di negro habito andò diſcorrendo

colletta - per le celle de 'monaci, dicendo eſſere Angelo mandato da Dio

neoru m. ad ordinar loro, che non voleſſero communicare, & ſtare viniti

con Proterio (coſtui era huomo Santo, 8 Cattolico, Veſcouo di

Aleſſandria) ma che in ſuo luogo eleggeſſero per Veſcouo Timo

theo Eluro.

Vald.l, 2. Di Giouanni VVICLEFFO ſcriue il Valdenſe eſſerſi fatto here

doti fidei fiarca, perche non potè eſſer Veſcouo,
c. 6o. Le Sette moderne di queſto tempo ſimili alle antiche non altro

principio hanno bauuto, che da ambitione, ſuperbia, inuidia, &

odio. A tanti fatti ſono coformi i detti di due Santi Dottori, l'Vno.

della Chieſa greca,3 l'altro della latina; i quali ragionido de loro

tempi più antichi di San RVGGIERO dicono, che vi erano

molti auidi cercatori di Veſcouati, & che con gran facilità, alle

grezza, 8 volontà gli accettauano. S. Gregorio Nazianz. orar.

ad Arianos, & Santo Agoſt. ep. 147. ad Valerium Epiſcopum,

Nelli tempi poi di San RVGGIERO ritrouiamo due eſempi,

nelli quali con l'ambitione del Veſcouato và congiunto ſeuero ca

ſtigo, dimoſtrando Idio con la pena quanto li diſpiaccia queſta

colpa. -

" gli anni del Signore soa. in Ruſpa Città dell'Africa vn cer

to Diacono chiamato FELICE, deſiderando, 8 procurando quel

Veſcouato,fù repudiato , onde egli ſi poſe à diſturbare l'elettione

degli altri, 8 doue non meritaua l'honore ponteficale, iui non

ſopportaua, che altra perſona l'haueſſe. ma di queſta ſua ambi

tione pagò preſto la pena, morendo fra vn'anno per diuino caſti

go. Così lo ſcriuevn'autore innominano diſcepolo di S. Fulgen

Sur.r. - tio appreſſo il Surio. -

1anºar. L'altro eſempio habbiamo in Puglia in vna Città vicina a Cai

Greg.l.3. ne, & alquanti anni dopò,che San RVGGIERO fuggì il ſuo Ve

dial, c. 3. ſcouato. Racconta San Gregorio Papa, che in Canoſa città di-

ſtante da Canne poco più di miglia tre, eſſendo Veſcouo San SA

BINO,& prolungandoſi la vita in lunga vecchiezza,l'Archidiaco

no di quella Chieſa, acceſo di deſiderio di ſuccederli nel Veſcoua

to,machinò d'vcciderlo civeneno,6 perciòestasseri
- G



Heretici, altri ambitioſi di Prelature. 8;

che, quando il Santo mangiaua,li deſſe à bere vino attoſſicato i fe

celo coſtui, ſubornato da premij; & porgendo al Santo il mortife

ro bicchiero,diſſeli Sabino dotato di ſpirito profetico, Beui tu

uel che mi porgi. alla qual voce impaurito il coppiero, conoſcen

dofi ſcouerto del Veſcouo, ſi riſolſe più preſto di beuerlo con pe

ricolo di morte, che incorrere in altra pena per tanto grande ſce

leraggine,ma volédo applicare le labbra alla tazza, il Santo lo pro

hibì, dicendo, Non lo bertà; voglio io beuerlo; Và pure, 6 ai

è colui, che l'ha procurato, che so beuo il veleno, ma che egli non ſa

rà Veſcouo: & nauendo fatto il ſegno della Croce ſopra il vino,

beuè Sabino ſicuramente; & nell'iſteſs' hora l'Archidiacono mo

rì in altro luogo, doue egli taua; come ſe per bocca del Veſcouo (di

ce San Gregorio) fuſe paſſato il veleno alle viſcere dell'Archi

diacono.

Dalle coſe dette reſta conchiuſo, che da ſpirito di ſantità moſſi,

& non da propri intereſſi, i ſerui di Dio fuggiuano i Veſcouati: il

quale ſpirito ſi è conſeruato ſempre nella Chieſa di Dio, perciò

che dal tempo di San RVGGI ERO ſino al preſente per ogni

età ſegnalatiſſimi eſempi intorno a queſto leggiamo. Et chi dirà

che le Prelature in queſti anni non ſiano ſtate tenute, 8 ſi tengano

in ſomma veneratione, 8 che non habbino grandi allettamenti

di honori, & commodi temporali ? Hora conuiene ritorniamo

all'ordine de tralaſciati ſecoli.

N E L Seſto Secolo fù San Fulgentio Veſcouo Ruſpenſe, San

Theodoro Veſcouo di Anaſtafiopoli, 8 San Gregorio Agrigen

t1no, -

Di San FVLGENTIO ſcriue la vitavn ſuo diſcepolo innomi

nato appreſſo al Surio, & racconta come fù aſſunto al Veſcouato,

il che ſucceſſe negli anni del Signore 5 o 4. appunto nell'età di San

RVGGIERO. Eſſendo Fulgentio Monaco, 8 intendendo, che

ſi creauano Veſcoui per tutte le Chieſe priue di Paſtore contra l'e

ditto dell'empio Traſimundo Re de'Vandali, con veloce fuga pre

uenne i ſuffragi degli elettori; ſi naſcoſe in alcuni luoghi ſecreti

& eſſendo diligentemente cercato, non fu ritrouato. Il popolo di

i" luogo, doue era il ſuo Monaſtero, penſaua per ogni modo

ifferire l'elettrone ſino a tanto, che Fulgentio ſi trouaſſe; ma du

bitando, che differendoſi per lungo tempo, non veniſſe qualche

noua prohibitione dal Rè,che tra tato poteua hauerne la nuoua in

Cartagine, coſtretto della fretta ſi riſolſe di cercare altro de' ſuoi

Chierici. Nè ſolo nel ſopradetto luogo, ma in molti altri dell'A
L a frica

VI.
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LO.
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frica eſſendo ſtato eletto Veſcouo Fulgentio, è ſolo, d il primo,

nè potendoſi ritrouare,conceſſe ad altri l'honore, che egli fuggiua.

Fù finalmente auiſato Fulgencio da perſone fidate , che già era

paſſato il tempo di farſi l'ordinatione del Veſcouo, penſando egli,

che le conuicine Chieſe fuſſero prouiſte de Prelati, ſe ne ritirò al

gouerno del ſuo Monaſtero ſenza dubbio alcuno, è timore, & del

tutto allegro per eſſer libero dal peſo della degnità Ponteficale ,s

quando che hauendo inteſo i Ruſpenfi il ritorno di Fulgentio, &

non eſſendo prouiſta la lor Città di Prelato per l'impedimento

detto di ſopra del Diacono Felice, ſi vnirono di accordio, 6 ſe

n'andorono tutti ad aſſaltare il Santo nel Monaſtero; lo preſero, Se

er dir così, lo traſcinarono alla Chieſa, 8 iui lo coſtituirono Ve

couo à viua forza. - - -

San THEODORO Veſcouo di Anaſtaſiopoli, la cui Vita ſcriſ

ſe Gregorio Prete ſuo diſcepolo, eſſendo con diuino prodigio

ſin dalla ſua concettione profetato Veſcouo, non dimeno eletto

per la Chieſa di Anaſtaſiopoli dal Clero,Popolo, 8 Metropolita

no, mai non volſe conſentire, nè pur ſentire quelli , che di ciò lo

pregauano; onde fù biſogno farli forza, 8 con violenza cauarlo

fuor d'vna ſpelonca, doue egli ſtaua ritirato in oratione, 8 in que

ſto modo conſecrarlo ; nè paſsò molto tempo, che laſciando il

Veſcouato, fe n'andò in Gieruſalemme, doue ſi riſolſe non ritor

nar più alla ſua Chieſa. Ma il Santo Martire GEORGIO gli appar

ue in ſogno, 8 gli ordinò,che per ogni modo ritornaſſe. ripugnaua

Theodoro con dire, che già haueua ricuſato il Veſcouato; & il

Santo Martire li fe promeſſa, purche egli ritornaſſe, di là è poco

liberarlo da quel peſo, 8 con tal promeſſa l'obedì; ritornato poi

dimandò con preghiere l'aiuto del Santo Martire Georgio,& pre

gò Idio, che non gli imputaſſe à peccato, mentre egli ricuſaua il

Veſcouato: conobbe finalmente di hauerne hauuta licenza da

Dio, & ſubito conuocò il Clero, 8 Popolo,8 lordiſſe, Voi, Fra

telli, contra mia voglia mi hauete ſottopoſto a queſto giogo, º quan

tunque io mi ſcuſaſſi per inetto, voi non mi vºleste aſcoltare, ma ada -

piſte il vostro volere: già vndici anni ſono, che io affliggo voi ei voi

affliggete me: per lo che vi prego vogliate eleggerui vn Pastore, che

vi dia gusto, ci attenda al vostro gouerno ; che io da hora non ſarà

vostro Veſcovo, ma mi ritirarò all'amata quiete della vita Mona

3tica. Ethauendo ciò detto ſi partì, 8 andò a ritrouare il Metro

politano per pregarlo li deſſe ſucceſſore: nè volendoſi coſtui con

tentare, fu rimeſſo il negotio al Patriarcha Coſtantinopolitano,

il quale
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il quale è preghiere di Theodoro, 8 dell'Imperador Maurition

che lo fauoriua, determinò fi li deſſe ſucceſſore, & fuſſe confo

lato. -

La Vita di San GREGORIO Veſcouo Agrigentino, è ſcritta

dal Metafraſte il quale racconta, che dopò la morte del Veſcouo

di Agrigento,eſſendo occorſe alcune differenze tra gli elettori del

nuouo paſtore, ſi ricorſe a Roma al ſommo Pontefice; il quale ,

mentre ſopra queſto negotio ſi raccommandaua à Dio, vide in

ſogno due perſonaggi, che all'aſpetto, 8 preſenza dimoſtrauano

eſſere i Santi Apoſtoli, 8 li diſſero, Suelli che ſono stati a te con

dotti per eſsere eletti, non ſono degni di tal degnità, ma vi è vn'altra

perſona fuorastiera quì in Roma, di costumi ſegnalati, º a Dio

cara, ſi chiama GREGORIO; coſtui per qualche tempo ha dimorae

to nel Monaſtero di San Sabba : ma quando inteſe, che per questa

elettione ſi veniua à Roma, ſi è naſcoſto, ci hora ſe ne ſtà ritirato ac

cultamente nella chieſa di San Mercurio: queſto manda è trouare ,

& fattolo Veſcouo di Agrigento, inutalo quanto prima a Sicilia ,

eſſendo huomo degno del Veſcouato, º molto idoneo a regger quella s

Chieſa , . hauendo ciò detto, moſtrarono al Pontefice l'effigie di

Gregorio, 3 in vn tratto diſparuero. Suegliato il Papa, s'infora

ma ſe vi fuſſero perſone, che conoſceſſero coſtui, del quale haue

ua hauuta la viſione; & ritrouatele le manda a cercarlo. Vanno

coſtoro al Monaſtero di San Sabba, 8 è lor detto, che due gior

ni prima era partito Gregorio, 8 ſi era ritirato alla Chieſa di San

Mercurio. drizzano il camino verſo colà, & ritrouano, che poco

prima ſi era partito, ſtaua Gregorio poco lontano, 8 ſi accorſe

delle perſone,che egli conoſceua, & congetturò quel che voleſſe

ro: per lo che preſtamente fuggendo ſi naſcoſe dentro alcuni al

beri di vn giardino; nè potè far sì, che i cercatori non ſi auuedeſ

ſero della fuga : corſero addoſſo al guardiano del luogo, 8 mi

nacciandolo grauemente, dimandauano li fuſſe dato Gregorio:

colui ſoprapreſo da timore, cercò primieramente beniſſimo tut

ta la caſa, 8 poi andò diligentemente guardando per lo giardi

no; & ecco, che lo ſcuopre fra gli alberi naſcoſto: corre, lo pren

de per mano; lo caua fuora con iſdegno, penſandoſi che fuſſe qual

che ſcelerato fuggitiuo, che perciò ſi cercaſſe da gente del Papa:

ſi lamenta, perche haueffe apportato à ſe graue pericolo, con ve

nire in quelluogo a naſconderſi: Gregorio niente à ciò riſponde,

come ſe nulla ragione in contrario haueſſe:ſono chiamati dal giar

diniero gli huomini del Papa per conſegnar loro Gregorio, alla cui

- - viſta

-

Su r. 23.

Nouemb.
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viſta quelli per riuerenza chinarono il ginocchio, Se poi l'ab

bracciarono, ma non minor contracambio d'humilta fu à loro re

ſo da Gregorio, del che reſtò aſſai confuſo il contadino, che ritro

uato l'haueua; fù condotto al ſommo Pontefice, il quale ſubito

lo conobbe per l'effigie viſta in ſogno, l'abbracciò con grande ,

allegrezza, 8 ringratiando Idio, li raccontò tutto il contraſto de

li Agrigentini nell'elettione del Prelato, il ſucceſſo della ſua vi

i" , & come Idio voleua, che egli pigliaſſe quella cura : Grego

rio con ogni sforzo ſi meſſe à ricuſare, dicendo eſſere indegno, Se

inetto per quell'Vfficio. Il Papa" le piaceuoli eſortationi,

cominciò a minacciarlo s'egli non obediſſe : pregò all'hora Gre

gorio il Pontefice li concedeſſe vn poco di tempo, per poter me

glio conſiderar negotio tanto importante, 8 raccommandarlo

f Dio; fulli conceſſo; & tra queſto ſpatio andò conſiderando quel,

che far poteſſe per ſuo ſcampo; & ritrouando ogni altra via ſerra

ta, pensò in tutti i modi di fuggirſene; ma fà diſſuaſo da vn ſuo

caro amico monaco, chiamato Marco, con proponerli l'ira di

Dio ſe ciò faceſſe; & ricordarli, che vn pezzo prima gli era ſtato

queſto grado profetato. Paſſati pochi giorni, il Papa fè chiamare

i Siciliani, & con eſſi ſi auuio alla Chieſa de Santi Apoſtoli per fare

oratione; & ſopra colui, diſſe, che vederemo qualche miracoloſo

ſegno, daremo definitiua ſentenza ſia coſtituito Veſcouo. ſi fà

perciò gran concorſo di popolo è quella Santa Chieſa: ſi comin

ciò la Meſſa: fù data à Gregorio la cura di leggerl'Euangelio; & lo

diſſe con tanta gratia, che diede à tutti ſommo guſto, finito dileg

gerlo ſpiccoſſi vna colomba dall'altare, 8 ſe n'andò à fermar ſo.

ra la ſua teſta; dal che ſi conobbe chi fuſſe da Dio eletto : non

i" altro, il giorno ſeguente creato Veſcouo fù conſegnato

agli Agrigentini.

NEL Settimo Secolo fu San Goar Prete, S. Giouanni Arciue

ſcouo Aleſſandrino detto Elemoſinario , 8 S. Cutberto Veſcouo

Lindisfarneſe. -

Di San GOAR Prete ſcrive Vuandelberto diacono, 8 Mona

co antico autore, che importunato dal Rè Sigeberto, acciò accet

taſſe vn Veſcouato in Francia, ſcuſoſſi prima: & vedendo con tut

to ciò, che il Re per ogni modo voleua,li chieſe con molte lagrime

li concedeſſe tempo di fare oratione & di penſarui ſopra; li diede

il Re venti giorni, nelli quali ritirato pregò Idio, che lo liberaſſe ,

da quella degnità. vdillo Idio, & per liberarlo, li mandò vin'infer- .

mità lunga di diece anni, fin che ſe ne morì, 3 egli più volontie

ri ac
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riaccettò l'infermità, che la degnità.

San GIOVANNI Arciueſcouo Aleſſandrino detto Elemoſina

rio, come ſi legge nel Metafraſte fù dimandato per Paſtore da tut.

ta la Città Aleſſandrina all'Imperadore Heraclio; il quale fece in

tendere à Giouanni queſta eſſere anco la ſua volontà : ricusò il

Santo con dire, che temeua la grandezza di tanta degnità; l'Impe

radore non ſi quietò, ma vsò con eſſo violenza; ſi che li fù neceſ

ſario accettare il carico, giudicando che non ſenza diuino volere

ſi li faceua tanta forza dalla Città, 8 dall'Imperadore.

San CVIBERTO fù eletto Veſcouo Lindisfarneſe nel modo,

che racconta Beda, cioè che quantunque haueſſe inteſo mentre ,

era putto da vn altro figliuolino di tre anni illuminato da Dio,che

doueua eſſer Veſcouo, & poi già di età perfetta, egli ſteſſo per

iſpirito di Profetia conoſceſſe eſſere ſtato da Dio deſtinato al cari

co Veſcouale; nédimeno quando fù eletto à quello davna ben co

pioſa Sinodo per ciò congregata,8 dall'iſteſſo Rè d'Inghilterra,né

volſe accettarlo, ne partirſi dal ſuo Monaſtero, 8 vita ſolitaria. ſi

moſſe il Rè ad andare è trouarlo con vn Prelato, & molte perſone

Eccleſiaſtiche, 8 Signori Temporali: & giunti alla preſenza di

Cutberto s'inginocchiarono tutti auanti à ſuoi piedi, lo ſcongiu

rarono per il Signore Idio, ſparſero lagrime, vnite con preghiere,

& tanto ſi adoprarono,fin che moſſero ancor lui à lagrimare, &lo

conduſſero alla ſopradetta Sinodo; doue arriuato molto contra

ſua voglia, i congregati di commune accordo ſi poſero ad eſpugna

re il ſuo volere, 8 lo coſtrinſero per ogni modo è piegare il collo

ſotto il giogo del Veſcouato.

NELL' Ottauo Secolo fù Santo CORBINIANO Veſcouo Fri

fingenſe, la cui Vita ſcriſſe Aribone quarto Veſcouo Friſingenſe;

il quale dice, che Corbiniano fatto celebre per fama di ſantità, fu

moleſtato aſſai dal concorſo di molti, che lo diſturbauano da ſuoi

ſanti eſſerciti, mentre ſtaua in ſolitudine rinſerrato in cella, onde

ſi riſolſe andarſene à Roma, 8 dimandar dal Sommo Pontefice

gratia di qualche cantoncino, doue naſcoſtamente poteſſe ſeruire

à Dio, & à Santi Apoſtoli. arriuò aaanti i piedi di Gregorio Secò

do; il quale vedendo i ſanti deſideri del ſeruo di Dio, Sc cono

ſcendo non eſſer conueniente, che tal lucerna ſe ne ſtaſſe naſco

ſta ſotto il moggio,ma più preſto douerſi collocare ſopra il cande

liero, conforme al detto del Signore, volſe in tutti i modi, che egli

pigliaſſe il peſo del Veſcouato;rifiutò Corbiniano:ma eſſendo final

mente coſtretto diede il conſenſo, dubitando di far reſiſtenza alla
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volontà di Dio, mentre la faceua à quella del ſuo Vicario. Dopo

ualche tempo, che egli fà conſecrato, moſſo dal gran deſiderio

dell'amata ſolitudine, 8 diſpreggio delle coſe temporali, ritornò

dal Sommo Pontefice à farli in ſtanza di laſciare il Veſcouato, &

d'impetrare la domanda di prima: ma Idio non volſe li fuſſe con -

ceſſo, sì che pieno di meſtita ſe ne partì. -

NEL Nono Secolo ritrouiamo San Taraſio Arciueſcouo Co

ſtantinopolitano, San Niceforo Prelato dell'iſteſſa Cathedra, Se

San Federico Veicouo Traiectenſe, -

DiS TARASIO ſcriue Ignatio Monaco, che dopò la ſua elet

tione al gouerno della Chieſa Coſtantinopolitana, ragionando al

Ciero, & Popolo, preſente l'Imperador Coſtantino, 8 ſua ma

dre Irene, confeſsò ingenuamente non eſſere atto à quella degni

tà, & eſſere ſtato contra ſua voglia coſtretto da gli Imperadori

ad accatarla, non hauendola egli mai preteſa, ne hauendoci pur

penſato.

Leggiamo negli Annali Eccleſiaſtici del Cardinal Baronio vn'

Epiſtola del Santo Patriarca Coſtantinopolitano NICEFORO,

ſcritta à Papa Leone Terzo: nella quale dà raguaglio al Pontefice,

come egli fuſſe ſtato eletto à quella degnità; & dice,che mentre

deſideroſo della vita ſolitaria voleua ritirarſi all'eremo, eſſendo

Sur. 18.

Iul.

t.Tim.3.

morto il ſuo predeceſſore, fù per commun voto di tutti non per

.ſuaſo, ma per forza tirato a quella ſede; & perche ſi conoſceua

inetto, 8 perciò eſpoſto à gran pericoli, dumanda inſtantemen

te dal Sommo Pontefice l'aiuto delle ſue orationi.

Caua il Surio da vn Manoſcritto la vita di San FEDERICO Ve

ſcouo Iraiettenſe, 8 dice, che eſſendo eletto per commune voce

del Clero, 8 Popolo a quella cathedra, 8 anco da Ludouico Rè

figlio di Carlo Magno Imperadore, ricusò con dire lagrimando a

viſta di tutti d'eſſerne indegno, 8 non conuenire alla ſua ſcelera

ta vita eſſer fatto Paſtore d'altri, mentre non haueua ſaputo go

uernar ſe ſteſſo; & che non riconoſceua in ſe quelle conditioni,

che richiede l'Apoſtolo nel Veſcouo, & perciò pregaua, che met

teſſero il penſiero in altro. Fù chiamato al Palazzo del Re, 8 egli

vi andò volontieri, ſperando d'impetrare il ſuo deſiderio: ma non

riuſcendoli, gettoſſilagrimando a piedi di Ludouico, pregandolo,

che faceſſe eleggere altro, & promettendoli ſe in ciò ſi compiace

ua di donarli tutto quel, che per heredità li toccaua,per eſſere per

ſona molto nobile, é di ricca famiglia, Come ( diceua egli ) può

eſſere buon paſtore colui il quale vedendo il lupo, ne ſe, nè la gregº

- gia
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gia può difendere ? Io, che non hò imparato a cacciare i lupi da me,

come liberarò lei" di Dio º non conoſco di hauer quelle parti,

che il signor richiede per le Profeta nelli ſuoi pastori, da rinforzare

la pecorella fiacca, di ſanar l'ammalata, di medicar la ferita, di ae

coglierla diſperſa, di cercar la perduta; & perciò temo di quella e

minaccioſa voce, Veh Pastoribus qui paſcunt ſemetipſor; Eeee ego

i"ſuper Pastores requiram gregem meum de manu eorum. Non

ù con tutto ciò efſaudito, ma sì bene ordinò il Rè, che fuſſe con

dotto alla Chieſa con buona guardia; doue penſando Federico

non eſſere ſtate le ſue preghiere efficaci appreſſo agli huomini, ſi

ſtudiò farle efficaci appreſſo è Dio: & poſtoſi in ginocchi con le

mani alzate al Cielo, con gemebonda voce, oro in queſta guiſa.

signore Idio onnipotente, il quale in Trinità perfetta gouerni, & re

gni, al quale tutti i ſecreti ſono paleſi, il quale miri dentro gli intimi

repostigli del cuore; Voi conoſcete con quanto diſpiacere dell'anime

mia ſono traſcinato al carico Ponteficale: non ſono io tale, quale voi

richiedete; e&, non di meno penſo, che non ſenza vostro volere io ſia

condotto qua per lo che con tutte le viſcere del mio cuore vi prego ha

uendo ui# hora offeſo, vogliate perdonare alle colpe º ignoranze ,

della mia giouentù, & à tutti i paſſati peccati, 6 mi preſeruiate ,

da futuri, acciò del continuo io facci la voſtrai". volontà;

Saluatemi voi, º ſarà fatto ſaluo, voi che ſete la gloria mia, la

luce mia, la pace mia, la ſperanza, bellezza, e 3 beatitudine mia,

mio rifugio, vita, º fortezza, conſolatione, ei corona mia : mi

pento de'miei maliſi anni, e confido nella vostra miſericordia ,

perche sò, che è vostra quella voce. Viuo ego,nolo mortem pec

catoris, ſed vt magis conuertatur, & viuat: Date Signore orecchie

ai miei prieghi, come le deste al ladrone inſieme con voi crocifiſſo, eº

mandate ſopra di me i doni del vostro Santo Spirito, mettete le vo

streſante parole nella mia bocca, acciò poſi inſegnare il vostro po.

polo, custodite le mie labbra, acciò non eſca parola ſconcia i datemi

costanza nelli diuini offici, protettione per vincere tutti i miei ne

mici, º del mio gregge; drizzate i miei paſſi nel vostro ſanto cami.

mo, e 3 non mi noccia vitio alcuno; voi Santo Pastore de Pastori,

custodite le voſtre pecorelle, delle quali io ſon fattoguida, pastore ,

peccatore, finalmente voi Signore meglio di me ſapete il mio biſogno,

& che coſa douerei domandare, concedetelo a me, che confido nella ,

vostra pietà. Finita così affettuoſa oratione, fù con ſomma alle

grezza di tutti conſecrato Veſcouo.

NEL Decimo secolo ſi fà mentione di Santo vpartico
M e
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Veſcouo Auguſtanc, del quale ſcriue Bernone Abbate, che andò a

Roma à tempo di Martino Sommo Pontefice, 8 introdotto al Pa

pa, li fù domandato chi fuſſe, & donde veniſſe; Riſpoſe egli, che

era di ſtirpe degli Alemanni, 3 Chierico di Adalberon e Prelato

della Chieſa Auguſtenſe; ſoggiunſe all'hora il Papa, Non ti paia ,

duro quel che ti voglio dire: il tuo Veſcouo è morto, º per diuina e

ordinatione biſogna, che tu li ſucceda i Rifiutò il Santo giudican

doſi indegno, ma il Papa moſſo da diuino ſpirito diſſe, Se hora ,

che è tempo di pace, ci tranquillità col naſconderti fuggirai queste

carico, verrà giorno nel quale in neſſun modo potrai euitare la deter

minatione diuina, 6 fra tempeſte, cº procelle ti biſognarà gouer

nare, ci drizzare a porto la nauicella della chieſa di Chriſto. Ha

uendo ciò inteſo Vdalrico, licentioſſi dal Papa per ritirarſi all'o

ratione; & il giorno ſeguente di naſcoſto ſi partì; ma dopò quin

dici anni ſi vidde in lui adempita la profetia del Papa.

NELL'Vndecimo Secolo fu San Malachia Veſcouo di Conne

reth, il B. Pietro Damiano Veſcouo Cardinale Oſtienſe, Santo

Vgone Veſcouo Grationopolitano, 8 vn'altro Santo Vgone Ve

ſcouo Lincolnienſe.

Di San MALACHIA ſcriſſe la Vita San Bernardo Abbate; nel

la quale ſi racconta, che egli primieramente eletto Veſcouo di

Connereth, Città d'Irlanda, fece vn pezzo reſiſtenza;ma eſſendo

li poi ordinato dal fuoſuperiore, 8 dal Metropolitano,che accet

taſſe quella Chieſa, obedì; appreſſo diede repulſa con molte ra

gioni à Veſcoui, che voleuano pigliaſſe il gouerno della Chieſa di

Armaca, che è madre dell'altre Chieſe d'Ibernia,è chiamarla vo

gliamo Irlanda, nè mai ſi accordò, finche non li fù minacciata la

Scommunica; perche, dice San Bernardo, ogni luogo alto, ei

morato egli fuggiua, come precipitia delle anime.
- -

Del B. PIETRO DAMIANO leggiamo, che da Stefano Papa

di queſto nome Decimo, fu cauato dall'Eremo, 8 fatto Veſcouo

Cardinale Oſtienſe, con gran repugnanza dell'iſteſſo Pietro, co

me egli lo teſtifica in vna Epiſtola ſcritta à Papa Nicolò Secondo,

ſucceſſore di Stefano; doue lo prega ad accettare la renuntia del

Veſcouato, lamentandoſi, che li fuſſe ſtata fatta violenza: Rac

conta i ſuoi gemiti, i ſoſpiri, le molte lagrime, apporta di più gli

efſempi di molti, che han fatto l'iſteſſo, che egli faceua. Replica

fpeſſo ſimili lamenti, particolarmente nell'epiſtola ad Aleſſandro

Papa eletto, 8 Hildebrando Archidiacono, 8 Cancelliero di San

ta Chieſa. Da Nicolò lifù data ſempre repulſa, quantunque egli

- - l'impor-
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l'importunaſſe con ſpeſſe domande. Eſſendo morto Nicolò andò
e ti à trouar fuor di Roma Aleſſandro Papa, il quale dopo la ſua crea

toi tione, temendo alcuni potenti Rcmani adherenti a Cadalco An

i", i tipapa, fuor di quella ſanta Città ſe n'era fuggito; & ſi forzò d'im

Pºi petrare da queſto Pontefice, quel che dal Predeceſſore non haue

ti fa ua potuto s ſi contraſtò vn pezzo, mentre con ſolerchia importu

Mill nità ſi trattaua da Pietro la cauſa ſua, reſiſtendo il Papa, è cotra

12:21 dicendo grandemente Hildebrando i finalmente li compiacque ,

ista Aleſſandro: nè potendolo più ſeco ritenere, Iicentiollo da ſe, 8.

º e egli preſtamente ſe ne ritornò alla ſua amata ſolitudine, laſciando

il Pontefice meſto , 8 iſdegnato Hildebrando, che indarno ſi era

agr affaticato, acciò fuſſe contra voglia trattenuto, che ſi li faceſſe ,

º i violenza, 8 li fuſſe dato precetto di obedienza. Scriſſe poi Pie

rigi tro dalla ſolitudine vna epiſtola Apologetica ad ambidua nella

ria quale chiama Hildebrando verga di Aſſur, perche era ſtato oppu

gnatore del ſuo propoſito , chiamalo di più Santo Satana; Satana

Cº come aduerſario, Santo perche quelche haueua fatto, non con ani

: iº monimico, ma con buona intentione fatto haueua; chiamalo ac

::: carezzeuole Tiranno, che co Neroniana pietà cercaua impedirlo.

º Santo VGONE fù eletto Veſcouo Grationopolitano in queſto Sur. 1.

modo, raccontato da Guigo Cartuſiano. Mentre in Auignone ſi April.

celebraua vn Concilio per ordine di Legato Apoſtolico mandato

iº da Gregorio Settimo Sommo Pontefice, fù da Grationopolitani,

d da tutto il Concilio chieſto al Legato, Vgone per Veſcouo, li

3:1 fù conceſſo con ſomma conſolation di tutti. Ma egli, che era

gi preſente, percoſſo da repentino timore, ſi meſſe à far reſiſtenza

riº con tutte le ſue forze, 8 à gridar con alta voce, che era inetto per

: il l'età, per la ſcienza, 8 per li coſtumi; & diſſe, che non hauerebbe

º mai patito con pericolo della ſua ſalute di macchiare l'eccellenza

di tanto vfficio per conto della ſua viltà (era egli all'hora di habi

5 to ſecolare, 8 quaſi di anni ventiſette) Fù dal legato Apoſtolico

dopò queſte parole diſſipato quel timore, conſolata la modeſtia,iº

0,7 rotta la pertinacia, & l'iſteſſo ſi fece da graui perſone iui concorſe,

cº &lo coſtrinſero ad accetar l'elettione. Ma mentre era condotto

iº à Papa Gregorio per la conſecratione, di nuouo in tutti i modi de

Ry ſliberò di renuntiare al Veſcouato. fu di nuouo dal Papa conſola

::: to, & animato, 8 poſcia conſecrato; non laſciò però mai la vo

º glia di deponerlo, anzi l'andaua creſcendo di giorno in giorno; &

iº perciò mandò ambaſciadori, 8 lettere ſupplicheuoli ad Honorio

º Secondo, il quale dopò cinque altri Pontefici ſucceſſe à Gregorio

ti - - M 2 Setti
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Settimo: il Papa li rimandò riſpoſte conſolatorie, 8 eſortatorie ,

à ſeguir l'impreſa impoſtali della vita Paſtorale. Non ſi potè con

tenere egli ſteſſo, quantunque già fatto vecchio, 8 pieno d'infer

mità, di non metterſi in viaggio, 8 andar di perſona è trouare il

Papa per pregarlo & ſcongiurarlo voleſſe concedere qualche quie

te alla ſua vecchiaia, alla mala ſanità, 8 è defetti dello ſpirito; né

potè però coſa alcuna impetrare: ma conſolato dal Papa quanto

fu poſſibile, ſi parti ſenza laſciare l'antico deſiderio di deponere

il Veſcouato, - s.

Dell'altro Santo VGONE Veſcouo Linconlienſe ſcriuevn cer

to autore innominato appreſſo il Surio; & dice, che eſſendo vaca

ta la Chieſa Lincolnienſe per anni diciotto, li Canonici di quella

andarono al palazzo del Re per l'elettione del Veſcouo, &iui per

volontà del Rè, & conſenſo del Metropolitane celebrarono l'elet

tione, 8 diedero il voto ad Vgone Priore Certofino delMona

ſtero detto Vittamia. Coſtui auifato del ſuccceſſo, conſiderando

la grauezza del peſo, rifiutò l'electione, con dire, che era inualida,

sì per eſſere ſtata fatta a compiacenza del Rè, & dell'Arciueſcouo,

sì per il luogo illegitimo, doue fu fatta, sì per l'indegnità della ſua

perſona; & particolarmente diceua, che ſenza il conſenſo del

priore della Certoſa non gli era lecito conſentire; & perciò pre

gaua tutti gli elettori, che voleſſero far miglior determinatio

ne con eleggere perſona più idonea. Speraua col porponere elue

ſte difficolta' che quelli haueſſero a mutar proponimento: ma que

ſto iſteſſo rifiuto fu cagione d'infiammarli più verſo la perſona di

Vgones & acciò non haueſſe altro, che opponere, di nuouo con

uennero nella Chieſa Lincolnienſe, 8 iui confermarono la fatta

elettione, 8 mandarono perſona ad impetrar l'aſſenſo dalla cer

toſa. Compito tutto ciò biſognò pure rapire Vgone, tirarle à for

za, & è voleſſe è nò conſecrarlo. Dopò la côſecratione con gran

diſſimo deſiderio ſempre atteſe à procurar la rinuntia del Veſco

uato; perciò che da tutti i ſommi Pontefici, che furono nel ſuo

tempo, domandò humilmente queſta gratia: & non ſolo non l'ot

tenne, ma era da eſſi coſtretto alla cura paſtorale, 8 eran ſeuera

mente ripreſi i meſſagieri, 8 quelli, che in ciò lo fauoriuano,erano

licentiati con minaccie, º li fà vietato, che per l'auuenire mai più

ſimili lettere portaſſero alla ſede Apoſtolica.

NEL Duodecimo Secolo fu Santo Anſelmo Arciueſcono di Cat

tuaria ; Santo Otone Veſcouo di Bamberga, San Bernardo Ab

bate, & Goffredo Priore di Chiaraualle. -

Scrine
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Scritte Eddinero Ingleſe, conuittore di santo ANSELMO, nel- Sur. 2 I.

la Vita di queſto Santo, che venendo Anſelmo à Cantuaria Città Apr.

d'Inghilterra dopò la morte dell'Arciueſcouo Lanfranco ſuo caro,

& venerando padre, 8 maeſtro, quando il clero, 8 il popolo ſta

ua con deſiderio di ſupplire alla fede vacante con l'elettione di

qualche ſufficiente Prelato all'apparir del Santo leuoſſi vn bisbi

glio nella Città, che il nuouo Arciueſcouo era venuto, 8 che ,

non accadeua hormai penſare ad altri, che à lui; il che preſenten

do l'humil ſeruo di Chriſto, incontinente partì di là, 8 non ſi po

tè mai cddurre da preghi di alcuno è celebrarui pure la ſopraſtan

te Natiuità della Beatiſſima Vergine. Dopò fù dal Rè propoſto,

& nominato per Prelato della Chieſa di Cantuaria ſopradetta; la

quale dichiaratione fu con mirabile applauſo riceuuta da tutti; An

ſelmo ſolo è ſimil nuoua tramortì; & poi raccolte le forze ſi poſe

à contradire, & à reſiſtere per ogni maniera: ma non potendo

preualere contra il deliberato conſenſo del Re, del Clero, 8 del

Popolo, è viua forza rapito, & portato nella Chieſa Cathedrale,

fù poſto nel throno con molta ſolennità. Dopò breue tempo cer

caua deſtraméte Anſelmo di ſcuoterſi dalle ſpalle quella nuoua ſo

ma dell'Arciueſcouato, & perciò haueua ſino all'hora differita

l'accettatione,S il beneplacito: ma furono in ciò grandi gli ſtimo

li, & gli ſcongiuri d'ogni qualità di perſone, aggiuntoui anco lo

ſcrupolo dell'wbedienza impoſtali già alcun tempo prima dall'Ar

ciueſcouo di Roano Maurilio, ſotto il cui gouerno ſi reggeuano al

l'hora i Benedittini di quelle contrade, 8 conſeguentemente per

eſſere Anſelmo Monaco di tale Religione, è quello era tenuto d'o

bedire. haueua fatto ricorſo il Santo a Maurilio per eſſere ſgraua

to dal Priorato Becenſe, 8 il buon Prelato non volſe; anzi li cò.

mandò in virtù di Santa obedienza, che riteneſſe il gouerno che

haueua, & ſe à cura maggiore chiamato fuſſe, non laſciaſſe per

niente di accettarla, ſoggiungendo, Perche sò io molto bene, che ,

non ti hai a fermar lungo tempo, oue hora tu ſei; ma ſarai in breue

promoſſo a più alto grado; Alle quali parole Anſelmo, Guai a me

diſſe,miſero, ei miſerabile, io vengo meno ſotto il preſente peſo, e

quando me ne ſia imposto vn'altro più graue non mi ſarà lecito ricu

farlo? non moſſero i ſoſpiri dl Anſelmo punto il ſauio Arciueſco

uo; anzi tornò con la medeſima ſeuerità à replicare il precetto,

che dato gli haueua. Queſto precetto alla fine fù baſtante, quaſi

violentemente à cauarli il conſenſo da bocca; & così fù il Beato

huomo nella Metropoli di Cantuaria con ſomma feſtas"
tutti
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da tutti i Veſcoui d'Inghilterra. Tra le cure paſtorali, quand o po

teua ſottrarſi alquanto da negotij, ritira uaſi per reſpirare al ſuo

Monaſtero ; & allegrandoſi nell'aſpetto, è conuerſatione de'ſuoi

Monaci diceua per iſcherzo, che egli era ſimile al Barbagianni, il

quale mentre ſtà nella cauerna con ſuoi polli, ſi rallegra & ſta co

tento; ma quando eſce fuora, è da corui, & cornacchie ſtrapazza

to, & da tutti gli vecelli moleſtato, così mentre egli ſi ritrouaua fra

ſuoi fratelli, ſentiua gran contento; ma pratticando poi con ſeco

lari, era tormentato, é afflitto dal concorſo del loro negotij: on

de temeua, & tremaua di non correr pericolo della ſua ſalute .

Il che mentre diceua, nel mezo dell'allegrezza proruppe in copio

ſe lagrime, feruendoſi di quel detto, Mºſeremini mei, ſaltem vor

amici mei,quia manus Domini tetigit me. Non laſciò di tentare con

molte preghiere appreſſo Vrbano ſommo Pontefice acciò fuſſe li

berato dalla cura Paſtorale; ma non potè impetrarlo.

La Promotione di OTHONE Veſcouo di Bamberga, ſcritta da

vn' incerto autore appreſſo al Surio, paſsò in queſto modo. Era

in quei tempi introdotto fra Chriſtiani vn'abuſo di molto pregiu

dicio alla ſanta Sede Apoſtolica; che molti Prencipi, 8 ſpecial

mente gli Imperadori ſotto nome d'inueſtiture dauano le Chieſe

à chi loro piaceua; 3. qual'hora mancaua alcun Veſcouo, manda

ua il Capitolo à Ceſare il bacolo paſtorale, è l'anello, pregando

ſua Maeſtà ſi degnaſſe di prouedergli di ſucceſſore. onde auueniua

che molte perſone illuſtri, parenti, d figliuoli di Baroni, 8 Signo

ri, ſotto vari colori di ſeruitù ſeguiuano la Corte Ceſarea per eſſe

re ſecondo l'occorrenze promoſſi ad alcun Veſcouato. Hora eſ

ſendo defonto Roberto Veſcouo di Bamberga, Città nobile della

Franconia, 8 incontinente portate in Corte di Henrico Quarto

Imperadore le ſacre inſegne con la ſolita ſupplica, l'Imperadore

ſo per mano O:hone, che era di venerabile aſpetto, & d' ha

bito clericale decentemente veſtito, che in Palazzo prima dimo

rato era con honorato titolo tra Cappellani, 8 poi con degnità

di gran Cancelliere, l'aſſegnò agli Ambaſciadori per Prelato del

la vacante Chieſa. Sin'all'hora O:hone nulla ſaputo haueua di

così fatta deliberatione: onde quaſi da repentina ferita ſtordito,

& proſtrato a piè dell'Imperadore, comincia a verſare vn fiume ,

di lagrime. Corrono preſtamente gli Ambaſciadori,8 lo rizzano:

egli preſo vn poco di fiato, ricuſa il carico a tutto potere, ſtiman

doſi, & predicandoſi totalmente indegno di ciò i S& affermando,

che ad altri nobili, antichi, 3 benemeriti della ſacra corona si

- - - eccel- ,
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ti eccelſo grado, molto più che à lui; ſi conuenga. Con la quale ,

occaſione entrando Ceſare nell'Encomio di Othone, fra l'altre co

fe manifeſtò publicamente queſto eſſere il terzo Veſcouato, che il

feruo di Chriſto fuggiua : hauendoli offerto prima quel di Auguſta,

poi quello di Halbeſtadio; nè mai eſſere ſtato poſſibile ottenere,

che l'accettaſſe. Et con queſta, 8 con molte altre lodi poſtoli in

deto l'anello, 8 in mano il Paſtorale coſi inueſtito lo diede à gli

Ambaſciadori. Otone tuttauia pieno d'anſietà, 8 di ſcrupoli, ſi

per altri molto graui riſpetti, sì anco per le controuerſie acceſe ,

per conto dell'inueſtiture tra la Chieſa Romana, 8 l'Imperio, 8

pure dall'altro canto confiderando egli, che l'eſſer già tante vol.

te chiamato a tal carico non poteua procedere ſe non da voler di.

uino, temeua, che perſiſtendo in contra porſi, non incorreſſe quel.

la tremenda ſentenza, Noluit benedictionem, e3 elongabitur ab eo.

Tra cotali anguſtie, & perpleſſità determind finalmente ſeco me

defimo di ricorrere quanto prima per aiuto, 8 per lame alla Sede

Apoſtolica: & fece voto eſpreſſo di non ritenere il Veſcouato, ſe

ad inſtanza del ſuo gregge il Papa iſteffo non l'inueſtiua, & conſe

craua di propria mano. Dopò queſto il primo, 3 principal pen

fiero di Othone fù di pagare il voto, 8 dare il debito conto de'

fatti ſuoi al Veſcouo de Veſcoui, & general Sopraintendente di

tutta la Chieſa di Chriſto; & quantunque egli ben vedeſſe il peri

colo, che in ciò correua di offendere Henrico, non eſſendo coſa,

che i Prencipi tocchi più al viuo, quanto il punto della giuridit

tione , con tutto ciò anteponendo ſempre la buona coſcienza, 8.

il caſto timor di Dio ad altro qualſiuoglia riſpetto, primieramente

conduſſe nella ſua ſentenza il Clero, 8 il Popolo di Bamberga,

moſtrido loro l'obligo di riconoſcere la poteſtà ſuprema del Ro

mano Pontefice:poi dall'iſteſſo Pontefice, che era Paſquale Secon

do, ottenuta per lettere facoltà di andare a baciarli i piedi, s'in

caminò verſo Anagni Città del Latio, doue all'hora ſi ritrouaua il

Papa: & peruenuto fra l'ottaua dell'Aſcenſione, dopo il bacio de'

facri piedi, narrò fedelmente al Papa tutto l'ordine, è tutto il

progreſſo della ſua promotione ſenza celare coſa alcuna di mome:

to: & per accompagnar le parole con li fatti li pone ſenz'altro a

iedi il ſuo anello, 8 il bacolo: chiede humilmente perdono del

allo, benche più toſto da altrui violentia, che da propria inclina

tione ſeguito; & inſieme in ſegno di contritione, e dolore ne di

manda la penitenza,8 la cenſura canonica. Dall'altra parte i Pro

curatori di Bamberga né finiſcono di ſupplicare iltrº degni ci:

a CrInare

Pſal tog.
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fermare, d per dir meglio rinouare l'elettione fatta da Henrico ,

Alle quale parole Paſquale data benigna riſpoſta ad Othone cô

manda ripigli le depoſte inſegne;& moſtrandoſi egli tuttauia reni

tente, Auuicinaſi, diſſe il Papa, la Feſta dello Spirito Santo: al

l'arbitrio di lui permetteremo tal controuerſia. Et dopò alcuni ra

gionamenti, il Veſcouo, & gli altri con la benedittione Apoſtolica

ſe ne tornarono all'albergo cd molto diuerſa diſpoſitione di men

te, & qualità di penſier; i Sudditi con ferma ſperanza di hauere ad

ottenere quanto dal Papa deſiderauano; il Prelato con diſegno di

laſciare il Veſcouato per tutte le vie poſſibili. Et affiſſatoſi la not

te, & il diſeguente in contemplare le ragioni, che vi erano dall'V

na parte, 8 dall'altra, finalmente ponderando la malitia de'tem

pi, le anguſtie, le moleſtie, i pericoli dello ſtato Veſcouale,la diſu

bidienza,proteruia,8 inſolenza degli inferiori, 8 in ſomma tutte

l'aſprezze, 8 difficoltà di tal peſo, con piena, 8 ferma riſolutio

ne determinò di ridurſi à vita priuata: & chiamati a ſe i compa

gni, & domeſtici, alla ſchietta ſpiega loro la ſua totale delibera

tione: & ſenza dimora ſpeditoſi dal Papa, 8 dalla Corte, ſi miſe

in camino verſo Germania. Ma è pena hebbe fatta la prima gior

nata, che ſopragiunge vn corriero dal Papa, che lo richiama. fù

ciò ad Othone di incredibile diſguſto, 8 di moleſtia eſtrema ; a

tiſandoſi egli prudentemente quello, che haueua da ſeguire; ma

vinto dal precetto, 8 animato dall'eſſortationi, & preghiere de'

ſuoi, con timore,8 tremore ſe ne ritorna dal Papa; & ſenza poter

più reſiſtere, il giorno della Pentecoſte, mentre ſi cantaua la Meſ

ſa, con ſommo giubilo de' Bambergeſi, & con letitia vniuerſale

della Corte Romana viene conſecrato dallo ſteſſo Pontefice. po

ſcia licentiatoſi di nuouo quanto prima dal Papa, al ſuo ama

to gregge ſe ne tornò : & paſſato qualche tempo nella cura pa

ſtorale, fu ſopragiunto davna graue infermità, per lo che defi

deroſo di eſſere aiutato in iſpirito, fece à ſe chiamare il Padre

Volframmo Abbate di San Michele; & mentre queſto ſuo gran

de, & familiare amico gli aſſiſte vn giorno, trouato col ma

le vn poco di triegua Othone à lui riuolgendoſi diſſe, Padre ,

mio ben douete ſapere, come io già tanti anni dallo strepi

ta, & dalla vanità della Corte, pieno ancora di macchie, e 3 di

poluere, ſenza paſſare per la via purgatiua, fui di balzo eleuato al

la Prelatura, ci all'inſegne di perfettione, che tanto vale come l'eſse

re publicato Dottore prima di eſſere stato allo studio. e, so quara

sunque a ciò aſtretto in alcuna maniera da chi haueua ragione di cº

- mandarmi,
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mandarmi, tutta via sto in dubbio ſe a tal peſo feci la debita reſi

ſtenza: 3- credo in verità, che oltre gli antichi rimorſi della coſcien -

za,etiandio questi nuoui flagelli della giustitia eterna me ne ripré

dano: & poiche il Signor commune con vguale benignità mi castiga,

e mi dà ſpatio di rauuedermi del fallo; io mi riſoluo di non differi

re più oltre la deliberatione meco medeſimo fatta più volte, di ſcari

carmi dell'afficio pastorale tanto ſuperiore alle mie deboli forze, e 3.

in vita priuata ridurmi ſotto la diſciplina monastica. Per tanto vi

ſupplico, Padre mio, ſiate contento accettare in nome di Chriſtosal

uator noſtro, º preſentare a lui queſto picciol ſacrificio: ei vestito

mi, benche indegno, degli habiti vostri, quanto prima riceuermi

nel voſtro Conuento, co-reggermi in tutto, º per tutto con gli altri

ſudditi. Tali parole diſſe il Veſcouo con voce, 8 con geſtiba

ſtanti à dimoſtrare, che non da ripentino impeto proueniuano,

ma davn riſoluto, è ſtabil proponimento. Et l'Abbate di sì nuo

ua dimanda lodò il buon deſiderio per all'hora ; & reſtando ſo

ſpeſo dell'importanza, 8 della qualità del negotio, chiamati a

conſulta dopò l'oratione alquanti perſonaggi graui, & periti, pro

pone la richieſta del Veſcouo ; & tutti ben eſſaminata la coſa ri

ſpondono eſſere indubitatamente ſeruitio diuino, che vn'huomo

di così eminente virtù, sì gioueuole à tanta moltitudine ſegua di

rilucere ſul candeliero come ſplendida lucerna, 8 ardente, più

toſto che à priuata quiete aſpirando fi vada à naſcondere ſotto il

moggio & ſotto la clauſura, benche peraltro fanta, 6 lodeuole .

Da tal riſpoſta aſſicurato l'Abbate, 8 confermato nel ſuo primie

rogiuditio vaſſene ad Othone, 8 accoſtatoſi à lui gli dimanda,

ſe haueua fermamente deliberato di mantenergli con fatti l'ube

dienza, che in parole offerta gli haueua. & riſpondendo eſſo al

legramente, che per amor di colui, che all'eterno Rè l'hauea oſe

ſeruata ſin alla morte, egli era diſpoſto à guardarla ſenza alcuna

eccettione, Dunque (ſoggiunſe l'Abbate) da parte del medeſimo

nostro Signore ti commando, che ſotto il carico dell'amministratione

già preſa tu vogli perſeuerare ſin'all'avltimo fiato; cº ſeguire animo

ſamente l'incominciato camino a gloria di Dio, giouamento di san

ta chieſa, e conſolatione defedeli: onde acquietati all'autorità di

chi hai in questa parte preſo per guida, cº per conſigliero; cº è tuoi

particolari guſti, ei contenti laſcia che ſi anteponga l'honor diuino,

e; il commodo publico. Da tali ragioni finalmente conuinto Otho

ne nimico del proprio ſentimento, 8 alieno da pertinacia, ſenza

più repliche abbaſsò il capo:3 poſto di nuouo i" bocca"
- lillo
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ſimo calice del gouerno cd freſca lena, 3 rinforzati proponimen

ti cominciò è ſpenderſi tutto nell'aiuto ſpirituale, 8 temporale ,

del proſſimi.

Di San BERNARDO ſcriueſi da Bernardo Abbate di Buona

valle nel libro Secondo della ſua Vita, che preſentendo egli, che

ſi trattaua di farlo Veſcouo, procurò deſtramente, che gli altri Ab

bati dell'Ordine ſuo, a quali faceua profeſſione di preſtare obe

dienza, otteneſſero vn Breue Apoſtolico,nel quale venne poi loro

commandato (come deſiderauano) che occorrendo il caſo, che ,

l'huomo di Dio fuſſe alla Congregatione loro chieſto per qualſi

uoglia Prelatura fuori della Congregatione, lo negaſſero per ogni

modo. Et fu bene efficace queſto preſeruatiuo, perche Bernardo

con grande cöſenſo de'Cittadini,& del Clero fù eletto prima Ve,

ſcouo di Langres, poi di Cialon, appreſſo di Rems, Città nobiliſ,

ſime in Francia, 8 in Fiandra ; di più anco in Italia fà dimandato

per Arciueſcouo di Milano,8 di Genoua; & da tutte queſte Com

munità, S& Republiche gli vennero per tale effetto Ambaſciatori:

Alli qual, per ſgannare l'opinione di ſantità, che da tali negatiue

ſuol naſcere, altro non riſpondeua il ſeruo di Chriſto, ſe non che

egli non era di ſua poteſtà, ma ſoggetto a gli Abbati Ciſtercienſi,

à quelli n'andaſſero, 8 egli farebbe quanto veniſſe da loro deter

minato. Si che rimeſſo il tutto a quei Padri, eſſi di concerto da.

uano ſempre ſenza riſpetto preciſa repulſa; & di queſta maniera

San Bernardo hebbe l'intento di eſſer libero da ſimili honori.

GOFFREDO Priore di Chiara valle, come ſi legge appreſſo

summa Santo Antonino, eſſendo ſtato eletto Veſcouo Tornacenſe, men

2 p.tit 3. tre era coſtretto da Papa Eugenio Terzo: & da San Bernardo, che

e -5.S. 2.

xIII.

accettaſſe il carico, proſtrato in terra diſſe: Atonaco fuggitiue potrà

eſſere ſe da qui mi cacciate, ma non ſarò mai Veſcouo: per lo che ,

fù laſciato in pace. Doppo morte apparue advn ſuo caro amico;

il quale li dimandò ſe haueſſe piaciuta a Dio quella ſua reſiſtenza

di non pigliare il peſo Veſcouale; & egli riſpoſe, che gli era ſtato

riuelato dalla Santiſſima Trinità, che fefuſſe ſtato nel numero de'

Veſcoui, ſarebbe ſtato del numero de'reprobi.

NEL Decimo terzo Secolo fù San Domenico Patriarca di Re

s e co. ligione, S. Edmundo Arciueſcouo Cantuarienſe,san Bonauentura,

LO.

Sar. 5.

Auguſt.

& San Tomaſo d'Aquino Dottori della Chieſa. -

Di San DOMENICO ſcriue Fra Theodorico di Appoldia Do

menicano,8 dice che al Santo in diuerſi tempi furono offerti iſta

tiſſimamente tre, di quattro Veſcouati, 3 egli con grandiſſima co

ſtanza
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ſtanza li rifiutò, riputandoſene indegnos & diceua che più toſto ſi

ſarebbe fuggito, 6 ſe ne ſarebbe andato con vn baſtone pellegri

nando per lo Mondo, anzi ſi ſarebbe contentato morire, che ac

cetar Veſcouato, è altra Eccleſiaſtica degnità, -

Raccoglie il Surio da diuerſi Manoſcritti la vita di Santo E D

MONDO Arciueſcouo Cantuarienſe; & racconta, che eſſendo al

giuditio di ciaſcuno, 8 di Papa Gregorio IX. giudicato il più de

gno huomo per quella Prelatura di quanti ſi poterono trouare in

Inghilterra, non volle accettare la degnità infino à tanto, che non

gli fù commandato con autorità del Papa,8 con obligo di pecca

to mortale, all'hora per accettarla fece vn proteſto, che per modo

neſſuno vi hauerebbe conſentito, ſe non ſi fuſſe veduto obligato

ſotto pena di offendere Idio.

Diceſi di San BONAVENTVRA nell'Oratione recitata auan

ti Siſto IV. nella ſua Canonizatione da Ottauiano de Martinis, che

eſſendoli offerto da Papa Clemente IV. l'Arciueſcouato di Ebora

in Inghilterra, egli per ſua humiltà ricusò sì alta, 3 ricca degnità

ſtimandoſene indegno; & ſupplicò il Pontefice à laſciarlo viuere

nella ſua pouertà Euangelica, 8 ſeruire alla Chieſa con lo ſtudio

delle ſacre lettere; & il Papa lo fece per lo gran giouamento, che

tutta la Chieſa Cattolica riceueua dalle fruttuoſe fatiche, 8 dalla

ſingolar dottrina di queſto Santo.

Di S. THOMASSO d'Aquino narra il Surio,che dall'iſteſſo Pon

tefice Clemente IV egli fu chiamato all'Arciueſcouato di Napoli,

& che tal degnità rifiutò, 8 inſieme ſupplicò, 8 , quanto era leci

to, ſtrinſe il Papa à non offerirgli mai più finili gradi.

NEL Quarto decimo Secolo ritrouiamo il B. ANDREA Ve

ſcouo di Fieſole, la cui Vita fu ſcritta da Franceſco ſucceſſor ſuo

nel Veſcouato, & da altri, i quali narrano, che coſtui era religioſo

dell'Ordine Carmelitano, quando venne à morte Fuligno Veſco.

uo di Fieſole, Città nobiliſſima,benche hora quaſi diſtrutta, vicino

à Fiorenza. onde i Canonici, 3 gli altri, a quali ſpettaua la no

minatione del nuouo Paſtore, congregati nel nome di Dio, 8 moſſi

dalla coſtante fama, che in ogni lato faceua riſuonare il nome di

Andrea, l'antepoſero è qualunque altro, che è quella Catedra de

ſtinar ſi poteſſe. fù di ciò portata velocemente la nuoua all'huo

mo di Dio; ma egli molto ben ſapendo la grauezza del peſo, 8

ſtimandolo di granlunga ſuperiore alle ſpalle proprie, dal ſuo con

uento ſecretaméte ſe ne ritirò al Monaſtero de Certoſini vn pez

zo fuor di Fioréza,& quiui fiaſcoſe, di modo che i Fieſolani haué

do indarno cercato per la Città, 8 per la Prouincia, alla fine ſi

N a riſol
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riſoluerono di venire à nuoua elettione, ma acciò che euidente

mente appariſſe non ad altri, che ad Andrea eſſere dalla diuina

prouidenza riſeruato quel titolo, eccoti mentre i raunati ſtanno

per venire à ſquittino,vn fanciullo quiui presete ad alta voce eſcla

mò dicendo, Elegit Deus Andream in Sacerdotem ſibi : Stà nella

Certoſa facendo oratione; iui per ogni modo lo trouarete. A tal voce

ſtupiti quei del Conſiglio, confermata ſenz'altro la prima elettio

ne,mandarono immediatamente ambaſciadoria'Padri Certoſini,

pregando loro a voler caldamente operare, che il Veſcouo loro,

con marauiglioſa vnione ſcelto da gli huomini, 8 con maggior

marauiglia approuato da Dio, accettaſſe hormai l'impreſa, alla qua

le con sì chiari ſegni era chiamato dal ſommo Rettore. 8 nel me

deſimo tempo, che queſto paſſaua in Fieſole, ad Andrea poſto in

contemplatione apparuevn'altro fanciullo in veſte candida, che ,

apertamente gli eſpoſe, volontà diuina eſſere, che egli ſaliſſe à

quella cuſtodia per tanto non temeſſe il pericolo, nè fuggiſſe il tra

uaglio. Da queſta denuntia finalmente aſſicurato il ſeruo di Dio,

&leuatoſi dall'Oratorio s'incontrò negli Ambaſciatori Fieſolani,

che l'andauano inueſtigando; & preſa con mille gratie buona li

cenza dagli Hoſpiti, s'inuiò francamente alla ſua Dioceſi.

- NEL Quintodecimo Secolo fù San Vincenzo Fererio, San Ber

na-dino da Siena, il B. Lorenzo Giuſtiniano Patriarca di Venetia,

& S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza. -

Di San VINCENZO FERERIO ſcriue Pietro Rauzano del -

l'Ordine de'Predicatori, che da Benedetto Terzo decimo, il qua

le in vn gran Sciſma della Chieſa era per all'hora da molti tenuto

Papa, li fù primieramente offerto il Veſcouato Valentino, poi l'Il

lerdenſe & altri, che vacauano; ma il Santo tutti rifiutò : anzi il

Cardinalato iſteſſo,mentre Benedetto con le ſolite ſolennità livo

leua dare il Cappello.

Caua il Surio da vn Manoſcritto la Vita di San BERNARDINO

da Siena; & dice, che eſſendo dimandato per ſuo Prelato da tre ,

Popoli, da Seneſi,Vrbineſi, 8 Ferrareſi, è niuno mai volſe conſen.

tire, anzi ritrouandoſi inginocchioni auanti Eugenio Quarto,me

tre il Papa di ſua propria mano li metteua in teſta la Mirra,egli hu

milmente ricuſando affermò, che perciò non voleua accettare de

gnità, acciò meglio poteſſe attendere alla ſalute degli huomini.

Leggiamo nella Vita del B. LORENZO GIVSIINIANO Pa

triarca di Venetia,ſcritta da Bernardo Giuſtiniano auanti le opere

del Beato - che parue à Papa Eugenio Quarto, ſenza dubbio per

iſpi
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iſpiratione diuina, crearlo Veſcouo di Venetia; al quale auiſo il Sã

to huomo rimaſe confuſo, e ſmarrito: due volte ſtette per fuggire,

& aſconderſi; ma né venendoli fatto, deliberò all'ultimo di rimet

terſi al giuditio della ſua Congregatione,eſſendo egli Monaco Ce

leſtino, 8 Superiore della ſua Religione in San Giorgio di Alga; &

fatti prima per tale intento molti digiuni, 8 orationi, ſi riſo uero.

no finalmente quei Padri di ſpedire al Papa vn'huomo à poſta, ci

ſupplicare humilmente ſua Santità,che non voleſſe priuar l'Ordine

loro di vn tale, 8 tanto Duce, Maeſtro, S& Paſtore; & non efſaudi

ti la prima volta, replicarono la ſeconda con maggiore iſtanza;

ma indarno, come appare da due Breui dello ſteſſo Eugenio, ſcritti

alla detta Congregatione con parole conſolatorie, 8 molto amo

reuoli. Dunque non potendo il B: Lorenzo più reſiſtere al som

mo Pontefice ſenza peccato, accettò la degnità; & vn giorno in ſul

tardi preſe il poſſeſſo del Veſcouato tanto alla ſemplice, 8 ſenza

pompa, che neanco i Veſcoui prima di eſſerui entrato lo ſeppero.

Tutta la notte poi ſenza mai chiudere occhi ſe ne ſtette in oratio

ne, pregando il Signor con molte lagrime, che ſe per ſeruttio ſolo

di ſua diuina Maeſtà,contra ogni propria inclinatione, ſi era laſcia

to condurre à quel grado,non voleſſe abbandonarlo della ſua pro

tettione, 8 clemenza: che egli molto ben conoſceua l'importan

za del peſo, la grandezza della Città, la varietà, 8 moltitudine

degli ordini, 3 degli ſtati, le forze dell'Imperio ſecolare, & quan

ti diſguſti erano già paſſati fra quel dominio,8 i Veſcoui ſuoi ante

ceſſori, 8 quanto pouero capitale haueua per sì fatto maneggio,

& per tali accideti vn'huomicciuolo,che era ſempre ſtato rinchiu

ſo ne'monaſteri. Non furono vane le deuote preghiere, nè i cal

di ſoſpiri, perche trouarono aperti gli orecchi della diuina bontà;

onde ſparſo di ſubita, 8 nuoua luce preſe tanto vigore, 8 confor

to, che poi gouerrò la Dioceſi tutta sì facilmente, come hauereb

be gouernato qualſiuoglia conuento.

Di Santo ANTONINO Arciueſcouo di Fiorenza raccòta Vin. Sur. 2.

cenzo Mainardo, che eſſendoli ordinato da Eugenio Quarto pi Mai.

gliaſſe la cura paſtorale della Chieſa Fiorentina, mentre egli ſi tro

uaua nel viaggio di Napolisandò machinando di fuggirſene à non

sò che Iſole; & già diede principio al ſuo diſegno, quando da pa

renti fù ricondotto à Siena: iui preſe ogni mezo per sfuggire, 8 ci

lettere, 8 con preghiere, 8 ſcongiuri i infin che il Papa ſi adirò,

& gli intimò la ſcommunica ſe non l'accettaua; dopò il qual com

mandamento fece, che molti letterati ſtudiaſſero il caſo per!":
re le



192 Annot. 1o. ſopra la Vita

XVI. &

XVII.
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reſe poteua ſupplicarne; & vdendo che il parer di tutti era, che

ſenza peccato non poteua sfuggire, conſentì,piangendo con tan

te lagrime, che à lagrimar moſſe i circoſtanti.

NEL Seſto decimo Secolo, parte del quale ha traſcorſo noſtra

vita, & nel Decimo ſettimo,che hora ſta ſul principio,molti ſono

gli eſempij, & ſegnalati in vero, che apportar potreſimo: ſe il ri

ſpetto di non parer di volere ingrandirle coſe proprie, d la mo

deſtia di quei, che al preſente viuono,non impediſſe. Ma ſono fat

ti troppo noti al mondo, 8 perciò meno biſognoſi,che ſe ne fac

cia quì mentione. -

A N N O T A T I O N E D E C I M A.

Di quei , che han fuggite Pre

lature maggiori.

P ASSIAMO a ſcriuere di quelli, che con opere niente diuerſe

dalle raccontate han procurato di fuggir maggiori Prelature

nella Chieſa di Dio: & laſciamo da parte la diſtintione de'ſecoli, Se

l'apportar molti eſempi, acciò ſiamo breui in queſt'Annotatione,

che non è tanto propria dell'Hiſtoria; ſe bene grandemente con

ferma quel,che ſi è fin'hora prouato. -

Già ſi è detto del Beato PIETRO DAMIANO, che forzata

" accettò, 8 con gran forzo procurò di deponere il Cardi

Inalato.

Si è pur detto di San VINCENZO F E R E RIO, che rifiutò

ancor lui il Cardinalato, eſſendo in Auignone chiamato alla pre

ſenza de' Cardinali dal tenuto da alcuni per all'hora Pontefice

Benedetto XIII. 8 per ſuffragio di tutti offertoli il cappello con le
ſolite cerimonie.

Dell'iſteſſa Religione Domenicana, della quale fù San Vincenzo,

fù anco NICOLO' TARVISINO,che poi aſſonto al Sommo Pd

teficato fù chiamato Benedetto XC. huomo, che viſſe & morì sa

tiſſimamente . coſtui ritornandoſi nel Monaſtero Narboneſe

riceuè lettere Apoſtoliche da Bonifatio VIII, con le quali gli

era per ogni modo commandato, che riceueſſe il Cardinalato s

& egli per dolor, che ne ſentì, hauendole bagnate tutte di lagri

me fra il leggerle, non potè però fuggire quella degnità. -

Della famiglia Franceſcana fà GIROLAMO D'ASCOLI, che

poi fatto Sommo Pontefice chiamoſſi NICO LO QVARTO.

queſto
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queſto fu fatto Cardinale da Gregorio X in tal modo, riceuè le let,

tere ponteficie ſtando in Francia, alle quali reſcriſſe diligentiſſima

mente pregando di eſſere liberato da quella degnità, nè mai vol

ſe in coſa alcuna mutare conditione di viuere, fin che con nuouo

precetto fù coſtretto al Cardinalato:nel quale ſtato ſpeſſo dir ſole

ua, che hauerebbe più preſto eletto eſſer cuoco de' Frati, che,

Cardinale. -

Altri nominar ſi potrebbono da noi conoſciuti, ma baſtino i foe

pradetti per proua di quel che pretediamo;il che ſarà meglio con

fermato col veder fuggito da Santi il ſommo honore nella Chie

ſa di Dio. -

San CLEMENTE diſcepolo di San Pietro Apoſtolo ſcriue di ſe

nell'epiſtola ad Iacobum Hieroſolymitanum Epiſcopum, che il Vi

cario di Chriſto ſuo Maeſtro, conoſcendo eſſer vicino il fine della

ſua vita, 8 ritrouandoſi in mezo de fratelli, lo preſe per mano, 8

ggesto, diſſe, costituiſco Veſcouo Romano, il quale in tutte le coſe mi

è stato compagno dopo che io ſon venuto in Roma. Clemente anda

ua sfuggendo d'imporſi tanto gran peſo: all'hora ſoggiunſe Pie

tro, Mirarai tu forſi al tuo particolar commodo & laſciarai il po

olo di Dio in mezo le tempeſte potendo ſouuenire a ſuai pericoli ?

Vbedì finalmente Clemente: ma differi l'eſecutione: perciò che,

come riferiſce San Girolamo,per gran ſua modeſtia coſtrinſe Lino,

& Cleto,che auanti di lui pigliaſſero il peſo del Sommo Pontefica

to;& douendo ſedere il Secondo,per humiltà ſi preſe il quarto luo

" , dando eſempio è poſteri di abominare l'ambitione di tante ,

teZze.

Di San SILVESIRO ſcriue Simeone Metafraſte, che morto

Melchiade Papa, per fuffragio di tutti fù eletto al ſommo Pontefi

cato, & che egli rifiutaua quell'honore con dire, che era maggio

re aſſai il carico delle ſue forze : ſcuſandoſi anco per l'età gioveni

le; ma gli elettori vedendo, che non ſolo non ambiuala degnità,

anzi con tutto lo sforzo la ripudiaua,tanto maggiormente confer

mauano l'elettione ; & finalmente vinſe l'inſtanza del popolo co

ſtante nella ſua riſolutione.

Giouanni Diacono, che ſcriue la vita di San GREGORIO Papa,

nel libro Primo và raccontando quel, che eglifece per fuggire ilPa

pato:& dice,che eſſendo da tutto il Clero,S. Popolo eletto Som

mo Pötefice, né volſe accettar l'elettiones& ne ſcriſſe all'Impera

dor Mauritio, che fi opponeſſe, eſſendo che in quel tépo gli Impe

radori per ragione di ſtato, più che per poterloesi fare»

llº

--
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Platina.

a

fi haueuano vſurpata la poteſtà di confermare l'elettioni fatte de'

Sommi Pontefici: & era ciò permeſſo da Papi per la neceſſità,che

ſi haueua di difendere la Chieſa: nè riuſcendo queſto diſegno al

Santo, ſi diede al rimedio della fuga, 8 del naſcondimento - ma

ſcoprendolo Idio douunque egli andaſſe con vna colonna ſplen

dente, fù coſtretto à pigliare il peſo del Ponteficato, reſtando pe.

rò ſempre gemendo ſotto di quello, come dimoſtrano molte ſue

Epiſtole ſcritte à diuerſi, particolarmente lib, primo Episf. 3. ad

Paulum Scholaſticum, º Epist. 4. ad Ioannem Epiſcopum Conſtan

tin. e: Epist. 5. ad Theoétistam, 3 Epiſt. 6. 7. aa Narſetem &.

Anaſtaſium.
PASCHALE Secondo Sommo Pontefice fù coſtretto ancor lui

à pigliare il Sommo Ponteficato,il qual per rifiutare s'era naſcoſto:

atteſo che ſi diffidaua delle ſue forze, ma preualſe lo sforzo del Po.

polo, Clero & Cardinali. - -

Surius 19 Chiudaſi queſta proua con CELESTINO Quinto,il quale qua.

Maij.
to mal volontieri coſtretto preſe il Papato, tanto allegramente,Se

di ſpontanea volontà lo depoſe.

Ecco pur vero, che le Prelature ſono ſtate da Santi fuggite con

iſpirito di ſantità,8 non di proprio intereſſe.

A N N o T A TI O N E v N D E C 1 M A.

Autorità,8 ragioni, che debbono fuggirſi

le Prelature , .

A ſopradetta verità non ſolo con fatti, ma con prudenti ſen

tenze ancora, 8 ragioni han perſuaſa i ſerui di Dio. Di San

Baſilio ſcriue Gregorio Nazianzeno orat, de Pace, che con al

cune ragioni ſpirituali rifiutava il Veſcouato. San Gregorio Papa

giudicaua di non douerſi coſtringere alcuno alla cura Paſtorale, 8.

quanto più ſanta conoſceua la perſona, tanto maggiormente la la.

ſciaua al ſuo arbitrio. Vdì vna volta, che vn certo Sebaſtiano non

haueua voluto conſentire all'elettione fatta di ſe da Anaſtaſio Pa.

triarca Antiocheno per la degnità Veſcouale, & il Santo Pontefi

ce li ſcriſſe queſte parole. Molto mi è piaciuto il vostro giuditio, e,

ſapienza, ha lodato grandemente ci voi hà giudicato felice, me infe.

lice, il quale in tempo tale ho conſentito di pigliare il gouerno della

Chieſa - ſin quà ſono parole di San Gregorio. Non è però, che ſi

fia fatto,ò ſi faccia male da altri santiſſimi Pontefici, quando per

lib. 4. Ep.

35 indi,13

bene
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bene di ſanta Chieſa coſtringono gli huomini a queſto grado: per
che diſſe l'Apoſtolo Alius quidem ſic, aliu verò ſie. L'iſteſſo San

Gregorio nel lib. I. Epift.24. ad Ioannem Epiſc. Conſtant. raCCODl -

ta le cauſe, perche egli fuggiſſe il peſo Paſtorale: & di queſto ar

gomento trattò nel lib. 1. cura paſtorali P. 1. cap. 1. & 8. Le ,

ragioni, per reſtringerle in breue,ſono i pericoli, la grauità dei ne

goti, la difficoltà, la fatica, gli ſtenti: & ſono tocche da Origene ,

Hom. 2o. in Num.o hom, 6. in Iſaiam, Chriſoſtomo hom. 35. ex

imperf in Matth. Hom. 1. in ſecundam ad Timot. Hom. 34. in hebr.

13. e, in libris de ſacerdotio. da San Bernardo Epiſt. 42. ad Henri

cum Senonenſem Archiep. & Epiſt. 236. ad Romanam Curiam ,

doue ſi lamenta dell'elettione fatta in perſona dell'Abbate di San

to Anaſtaſio per il Sommo Ponteſicato, che poi ſi chiamò Eugenio

Terzo; & nel libro Primo de conſideratione ſcritto all'iſteſſo Euge

nio fi coadole & racconta i trauagli di quello: parimente nel Ser

mone Secondo dell'Aſcenſione. Il Beato Lorenzo Giuſtiniano fà

vn Trattato, de institutione.6 regimine pralatorum, doue diſcor

re delle ragioni, del pericoli, delle difficoltà, 8 fatiche.

Parue che Idio benedetto faceſſe conoſcere tutto ciò ccn bel.

lo inditio à Santo NICETIO prima Monaco, 8 poi Arciueſcouo

Treuirenſe ; del quale ſcriue Gregorio Turonenſe nella ſua Vita,

che eſſendo eletto Prelato, & poſto in Catedra Ponteficale, men

tre ſtaua aſcoltando le lettioni, che per ordine ſi leggeuano, ſen

ti vn certo peſo ſopra le ſue ſpalle s & hauendo egli ben due, 8.

tre volte toccato pian piano con la mano il luogo aggrauato, non

potè ritrouare cagione di quel peſo: voltauaſi hora alla deſtra, cc

inora alla ſiniſtra, ma niente altro fili manifeſtò, ſe non vn foauiſ

ſimo odore e conobbe all'hora, che quel peſo era la degnità Ve

ſcouale: à punto quel che diſſe Dauid, Impoſuisti homines ſuper

capita nostra.

Dirà alcuno quel che ad altro popoſito diſſero i diſcepoli è

Chriſto: Si ita eſ cauſa hominis cum vxore (del Veſcouo con la

ſua Chieſa) non expedit nubere: cioè non è eſpediente la cura Pa

ſtorale. Etio riſponderei col Saluatore, Non omnes capiunt ver

bum iStud, ſe qui ſolo ſi fermaſſe,8 non ſi produceſſe quel,che San

Paolo ſcriſſe al Veſcouo & diſcepolo ſuo Timoteo, Fidelis ſermo,

ſi qui Epiſcopatum deſiderat, bonum opus deſiderat: che ſe buono

è l'oggetto, ſarà bene il deſiderarlo, bene il procurarlo, bene il ri

eeuerlo, bene il conſeruarlo,8 per tanto non lodeuole il rifiutarlo,

I , Cor. 7.

Pſal.6.

Matt 19,

S. Greg. 1.

& fuggirlo. Così dice San Gregrorio Papa, che gli ambitioſi ſi p.cur. pa
O

ſeruo ſtor.cap.8.
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feruono di queſto detto dell'Apoſtolo; ma non conſiderano quel

che iui ſi loda, che è l'ufficio del Veſcouato, conſiſtente nel bene

- operare verſo il gregge di Chriſto, S. non nelle coſe è quello acci

S.Th.2.2.

q. i 8 5 o

a Pi, I e

1, Pet, 5.

dentarie: & perche in que tempi portaua ſeco non ſolo fatiche,

ma manifeſti pericoli della vita, aſpettando il Veſcouo la morte ,

per Chriſto quaſi ad ogni momento, era per ogni modo lodeuole

quella brama di Veſcouato, cioè di Martirio. Queſta dottrina ſe

guitando l'Angelico Dottor San Thomaſſo in tal modo la ſpiega

nel Commentario ſopra San Paolo,8 altroue, Due coſe, dice egli,

fi hanno da conſiderare nel Veſcouo, il grado ſuperiore, 8 le ope

re vtili alla Plebe : Alcuni mettono gli occhi alle circoſtanze, S&

non alla ſoſtanza dell'opera, mirano all'honore, & alla poteſtà, Se

queſti non ſanno che coſa ſia Veſcouato: a quali inſegna l'Apoſtolo

con dire, che Epiſcopatus est bonum opus, cioè mira l'Vtile del po

polo s & per ciò Santo Agoſtino diſſe, che il nome, Epiſcopus, è di

opra, & non di honore. Vt intelligat non eſſe Epiſcopum,qui praeef

ſe dilexerit, non prodeſe. Eſſendo così domanda Sati Thomaſ

ſo, ſe è lecito deſiderarlo; & riſponde con Santo Agoſtino, Se

con la Gloſſa di no: per ciò che dicono, che il luogo ſuperiore,

ſenza del quale non può eſſere gouermato il popolo, ſi tiene &

amminiſtra decentemente, non dimeno indecentemente ſi defi

dera:conferma l'iſteſſo il Santo Dottore nel 19. della Città di Dio.

Et la ragione è, perche niuno deue deſiderar coſa ſopra le ſue ,

forze; & colui potria deſiderare il Veſcouato, il qualei po

rere proportionato ad eſſo: tale niuno ſi ritroua: eſſendo che il

Prelato ſecondo il ſuo grado & conuenienza deue auanzare tutti

gli altri nella conuerſatione, 8 nella contemplatione: talmente ,

che riſpetto è lui gli altri fiano come la greggia riſpetto al Paſtore.

fù penſiero di San Gregorio nella secoda parte de'Paſtorali al c. 1.

Tantum debet actionem populi actio tranſcendere preſulis,quantuno

distare ſolet à grege vita Pastoris. oportet namque vt metiri ſe ſo

licite studeat, quanta tenende rettitudinis neceſſitate conſtringatar,

ſab cuius aftimatione populus grex vocatar. & il preſumere di

ſe tale attitudine, è ſomma ſuperbia: dunque è deſiderano le cir

coſtanze, 8 in queſto modo non ſi deſidera il Veſcouato, che in

eſſe non conſiſte, è ſi deſidera l'opera ſteſſa, 8 queſto appartie

ne à ſuperbia. La differenza dell'opera, 8 delle circoſtanze eſpli

cò San Pietro quando diſſe, Non vi dominantes in cleris, ſed for

ma fatti gregis, non nel dominio, che è circoſtanza, ma nell'eſ

ſemplare della gregge ſtà poſto il Veſcouatos& perciò conchiude

- l'Aa
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l'Angelico Dottore, che noi ſi hà da riceuere ſe non impoſto da chi

ci può comandare: & tali ſono quelli, che ſono chiamati come Aa

ron: & coſtoro hanno da ſperare di poter viuere ſantiſſimamente

ſotto il peſo, che Idio gli ha impoſto per mezo de' ſuoi superiori;

come dimoſtra Santo Atanaſio nel fine dell'Epiſt. ad Draconteum,

che fuggiua il Veſcouato per lo pericolo dell'anima. In ſomma

dall'iſteſſe parole dell'Apoſtolo ſi caua quel che voleſſe dire; per

ciò che non diſſe, 9ai Epiſcopatum deſiderat, bene deſiderat; ma

bonum opus deſiderat;& chi non sa che l'opera per buona che ſia ſi

può deſiderare temerariamente, 8 per tanto illecitamente ?

A N N O T A T I O N È DV O D E CIM A.

Se ſia lecito fuggire il Veſcouato.

A quel che ſi è detto ſi potrebbe facilmente cauare l'ultima

coſa promeſſa intorno alla fuga del Veſcouato,cioè come ſia

lecita, d no. Ma per maggiore dichiaratione è bene che poniamo

quì la dottrina di San Thomaſſo. Dice egli eccelletemente confor

me al ſolito, che accettare il Veſcouato non è coſa pertinente alla

neceſſità di ſalute, ma faſſi neceſſario mediante il precetto del Su

periore, che ci può comandare: hora quelle coſe,che diuégono ne

ceſſarie alla ſalute per via di precetto, poſſiamo lecitamente impe

dire auanti che ſi dia il precetto: per lo che ſarà lecito pigliar mezi

di fuggir le Prelature fino a tanto,che la perſona ſia aſtretta da co

mandamento di non ripugnare: anzi ſarà lecito, 8 molto merito

rio appreſſo a Dio mettere in ſe ſteſſo perpetuo impedimento per

mezo di voto di né accettare degnità Eccleſiaſtiche per quel che

tocca à ſe: il qual voto all'hora ſarebbe illecito, 8 di niun valo

re, quando per eſſo s'intendeſſe obligatione di non accettarlo an

co contra l'obedienza di chi li può cio commandare, nè pur nel

tempo di neceſſità per la Chieſa : ma lecito, valido, 8 gratiſſimo

à Dio è, quando ſolo ſi pretende di legar ſe ſteſſo, come fanno i

Profeſſi della Compagnia di GIESV: i quali l'hanno felicemente

adempito in varie occaſioni, d con reſtar liberi dal peſo offertoli

con ſomma lor conſolatione, 8 di tutta la Religione, d dopò fat

te le conuenienti reſiſtenze ſono ſtati coſtretti ſotto obligo di gra

ue peccato ad accettarlo. Sino a conoſcere la volontà di Dio fe

ce anco reſiſtenza San RVGGIERO: ma conoſciutala piegò la

teſta al ſuperno beneplacito;& ad ogni modo con la ſua fuga mo

- .” - - , O 2, ſtroſi

Heb, si
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Epi. I e

Lib.3 1.

Cod. de ,

Epi. &.

Cler.

ſtroſi degno della degnità, che fuggiua. Queſta conditione ri

chiedeua il Vicario di Chriſto San Pietro in quelli, che doueuano

ſedere nella prima Catedra: hac Cathedra, cupientem ſe, ſcriue à

Clemente, ci audatter expetentem non requirit. Queſta iſteſſa

voleua Leone Antemio Imperadore in ogni Veſcouo, Tantum ab

ambitu debet eſſe ſepoſitus. vt queratur cogendus, rogatus recedar,

inuitatus effugiat: ſola illi ſuffragetur neceſſita excuſandi. Profe

tto enim indignus eſt Sacerdotio, niſ fuerit ordinata inuitus.

AN NO TA TI ON E D E CIM A TE R Z A .

Della diſtintione del Veſcouo dal

ſemplice Sacerdote , .

V fatto San RVGGIERO inſieme Sacerdote & Veſcouo:

prima conſecrato Sacerdote & poi Veſcouo. onde primie

ramente ſi caua eſſerci diſtintione fra il Sacerdotio, & il Veſcoua

to : il che negò anticamente l'herifiarca Aerio per conſolar ſe

ſteſſo non eſſendo ſtato fatto Veſcouo, come ſcriue Epifanio

hareſ. 75. & modernamente l'han ſeguitato gli heretici. Ma la

Chieſa Catolica riconoſce diſtintione, 8 inſegna, che per diuina

legge il Veſcouato è maggiore del téplice Sacerdotio nella pote

ſtà sì dell'Ordine,potédo egli ordinare & Sacerdoti,8 altri, il che

non può il ſemplice Sacerdote: sì anco della Giuriſdittione, che ,

hà ſopra gli ſteſſi Sacerdoti. Queſta dottrina difendono i dottori

Theologi, 8 la determina il ſacro Concilio di Trento, seſſ. 23.

cap.4. & Can.6. & 7. & la tratta accuratamente al ſolito il Car.

dinale Bellarmino, lib. 1. de Clericis cap. 14. Fù fatto prima Sa

cerdote, 8 poi Veſcouo nell'iſteſſo tempo; per ciò che non

poteua riceuere la conſecratione Veſcouale, ſe prima

non gli era data la ſacerdotale: eſſendo che il

grado Veſcouale eſſentialmente com

prende il ſacerdotale, nè può

efſere alcuno Veſcouo, -

che non ſia Sa- .

º cerdote -

ANNe
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ANNO TATION E Qy ARTA DE CI MA.

Che il Veſcouo deue eſſer perfetto, 8 quali

virtù debba egli hauere: particolar

mente verſo Idio, il proſſi

mo, & ſe ſteſſo.

I ſegue à raccontare in San RVGGIERO le virtù conuenié

ti allo ſtato Veſcouale: quali ſcriſſe San Paolo nella prima è

Timoteo al 3. & à Tito al primo; & di ciaſcuna ſi apportano molti

teſtimonij da Gratiano nelli decreti dalla diſt. 24, ſino alla 5 1. &

le và dichiarando S. Antonino nella Somma p. 3. tit, 13. c. 3. Di

queſta materia ne tratta anco il Concilio Cartagineſe tv. che fù

negli anni del Signore 398. Et il Concilio Trident. nella Seſſ. 6.

c. 1. de reformatione, º seſſ24.c.1: gº Seſ.25.c.r. & qualche co

ſa pur ſi ritroua seſ 22. c. 2. de reform. Di più San Gregorio Papa

nel lib. de cura Pastorali, particolarmente nella Seconda parte,

doue ſi ragiona della vita del Prelato, 8 nel lib, Primo delle ,

Epiſtole Inditt. 9. Et Santo Agoſtino nel lib. de Pastoribus. San

Gio: Chriſoſtomo nelli libri de Sacerdotio. San Bernardo nel lib.

de Conſideratione ad Eugenium. Il B. Lorenzo Giuſtiniano nel

trattato, de Institutione, ei regimine Prelatorum, 8 molti Som

mi Pontefici nelle loro Epiſtole Canoniche.

Queſto aggregato di virtù ccnueniente al Veſcouo,che ſi trouò

in San RVGGIERO, è fondato nell'obligo della cura Paſtorale:

ſopra la quale eſſendo eſſaminato San Pietro dal ſuo caro Maeſtro

Chriſto, tre volte fu interrogato di quella virtù, che come vinco

lo di perfettione ſtringe in vn bel faſcio ogni genere di bontà.

Deue il Veſcouo eſſer duce, & maeſtro delle ſue pecorelle con le

parole, 8 con fatti: Ante ea vadit, diſſe Chriſto del Paſtore in Io. 1o.

San Giouanni; & il ſuo Vicario vniuerſal Paſtore della Chieſa de'

Veſcoui ſcriſſe, fatti forma gregis ex animo: han da diuenire ve 1. Petri 5.

ro modello di bontà. Dioniſio Areop, inſegna, che tre coſe ap De eccl.

partengono al miniſterio Eccleſiaſtico, il purgare, l'illuminare, 8 hierarch.

il perfettionare; & che il perfettionare è proprio di quelli, che , c. 5. 6.

gouernano gli altri, come ſono i Veſcoui, perciò da eſſo chiama:

ti perfettores; & vuole, che queſti miniſteri ſi deriuino negli altri

dall'abbondanza di chi gli eſſercita, come da fonti. Di più, ſe

il Veſcouo è coſtituito mediatore dopò Chriſto fra Dio, 8 gli huo
mini conforme al detto dell'Apoſtolo, omnis Pontifexihomi- Heb. 5.

2010º
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nibus aſſumptus,pro hominibus constituitur in js,qua ſunt ad Deum,

chi non vede quanto li fia"sº la ſantità di vita per placarlo

ſdegno diuino verſo i peccatori º altrimenti ſi hauerebbe à temer

Greg. in di peggio, come diſſe san Gregorio è queſto propoſito, che ſi ha

Pa57or.

cap.vlt.

Meb. 5.

molto à temere, che colui,il quale ſi giudica poter placar l'ira di

Dio, non la meriti per propria colpa. Il oltre ſe il Veſcouo richie

dédo la neceſſità deue eſponer la vita per le pecorelle,deue per cd

to del ſuo vſficio patire molte coſe da huomini ſcelerati, deue cor

reggere,8 caſtigare i delinqueti, deue ſoccorrere alle neceſſità de'

ſudditi,tolerare l'imperfettioni di tutti, 8 adépire molti altri obli

ghi del ſuo vffitto, come potrà farlo ſenza il cumulo di ogni ſorte di

virtù? & di virtù non freſcamente acquiſtate, ma per molto tempo

radicate nell'animo, 8 inuecchiate: quali furono quelle di San

RVGGIERO, fin da primi anni della ſua vita ſeminate nell'animo

ſuo,cò l'età creſciute, 8 poi nella Prelatura perfettionatestali ſono

ſtate richieſte nelli Prelati di S. Chieſa da Sommi Pontefici, co.

me da Leone Epist. 82. & 85. da Innocentio epiſt. 12. & 24. da

Celeſtino Epift. 2. ad Epiſc. Gallia, da Ormiſda nell'Epift. ad

Epiſcopos Hiſpanie. De'Prelati è inteſo quel luogo dell'Apoſto

lo, Nee quisquam ſumit ſibi honorem, ſed qui vocatura Deo tan

quam Aaron. Aaron fù chiamato da Dio al Ponteficato per me

zo d'vna verga miracoloſa, è miſterioſa inſieme: la quale fù ſegno

della elettione, 8 dottrina delle virtù, che ritrouar ſi doueuano

nel Prelato: la và eſplicando S. Antonino, 8 confeſſa hauer preſa

summa , l'eſplicatione da Pietro di Tarantaſia, che poi fatto Sommo Pon
p.3 tit.19. tefice chiamoſſi Innocenzo V. huomo nelle ſacre lettere dottiſſi

cap. I.
mo. Dice dunque,che Aaron con quattro ſegni fu conoſciuto nel

la verga eſſere ſtato chiamato da Dio al Ponteficato, come ſi leg

ge nelli Num. al c. Iz. Primo quella verga rinuerdì, & germo

gliò, & è ſignificato il verde, 8 viuo ſpirito di correttione nel

Prelato, che và producendo nelli ſudditi & fiori di buoni penſieri,

& frondi di ſante parole, è frutti di honeſte operationi. Secon

do quella verga fiorì , & ſignifica l'honeſtà, 8 lodeuole vita del

Prelato, che ſpira odor per tutto, come diceua di ſe l'Apoſtolo del

a cor. 2. le genti, Chriſti bonus odorſumu Deo in js, qui ſalui fiunt, º in jr

qui pereunt; Terzo, quella verga ſi veſtì di frondi, ſignificando

la ſincera dottrina del prelato predicata al popolo. Quarto,

quella verga produſſe per frutti Mandorli, dimoſtrado i dolci frut.

ti di compaſſione naſcoſti nel cuore del Prelato, che poi cauati

fuora per conto delle miſerie de' ſudditi ſi guſtano da eſſi per me

-- - Zo
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zo dell'opere di miſericordia vſatali dal buon Prelato. Procopio

ſopra queſto luogo de'Numeri inſegna, che il frutto del Mandor

lo è figura dell buomo da bene; che come quello tiene naſcoſto

dentro la parte buona per cibo, così queſto la virtù internata nel

l'animo, 8 non nell'apparenza eſterna: & afferma, che la verga

di queſto albero per certa natural virtù poſta vicino al capo de'

dormienti toglie loro il ſonno, 8 induce vigilantia, & che perciò

diſſe Idio à Gieremia, Suid tu vider, Hieremia è moſtrandoli

vna verga di mandorlo : al quale riſpoſe il Profeta, come egli leg.

ge, Perticam amygdalinam, & la noſtra volgata attendendo alla

ſignification e Virgam vigilantem ego video; & ſoggiunſe il Signo

re, Bene vidisti, quia vigilabo ego ſuper verbo meo, vi faciam il

lud. Dà la ragione Origene, perche à Gieremia fuſſe ſtata mo

ſtrata tal forte di verga, 8 dice, perche egli era de sacerdoti di

Anatoth, & nella Verga di Mandorlo miſterio ſacerdotale ſi con

tiene. qual è queſto miſterio ſe non i ſegnificati già detti? & que

ſto di più, che particolarmente al giuditio del Pontefice s'appar

tiene la vigilanza ſopra l gregge, che come ben notò santo Am

brogio, nelli Paſtori vigilanti ſopra il ſuo gregge nella notte della

Natuità del Signore ſalutati dall'Angelo non ſolo ſi accennano

i vigilanti Veſcoui, ma la ſollecitudine Angelica ancora ſopra le ,

pecorelle di Chriſto: Non ſolum Epiſcopo, ad tuendum pregem ,

Dominus ordina uit, ſed etiam Angelos destinauit, ne quos ſpiritua

lium bestiarum per effuſae noctium tenebra paterentur incurſus: Es

Bene pastores vigilant, quor bonus Pastor informat : Grex igitur

Populue, nox ſeculum,ſiſunt Sacerdotes. Vn'altra proprie

tà hà l'albero del mandorlo oſſeruata da Filone, che lei ſia la pri

ma à fiorire, & à laſciar le frondi; & queſta ancora fa a propoſito

de'Prelati,i quali deuono precedere è tutti nella fama della buona

vita, 8 non mai ſtancarſi nella predicatione euangelica.

Tutto ciò, che adombrò quella verga nel vecchio teſtamento

della perfettione del Prelato, con più chiari ſegni ci vien fignifica

to nel nuouo dalli particolari ornamenti conceſſi a Veſcoui, i qua.

li và eſplicando vino per vno l'iſteſſo Santo Antonino nella Som

ma 3. p tit. 2o. c. 2. S. 9. eº tit. 19. c. 1 1. S 2. al quale autore,

per non eſſer lunghi, rimettiamo il lettore. -

Ritrouiamo di più nel nuouo Teſtamento eſſere chiamati i Ve

fcoul Stelle nella mano deſtra di Dio, 8. Angoli: così ride, e ſcriſ.

ſe san Giouanni nell'Apocaliſſi al primo, habebat in dextera ſua

ſtella ſeptem; ſeptem ſtella Angeli ſunt ſeptemºri cioè i
- G1COlli

Hier. 1.

Ambr.l.,

in Lucane
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Veſcoui delle ſette chieſe dell'Aſia, che poco prima nominate h a

ueua,& nel nome di ſtelle, 3 di Angioli rappreſentauano le perfet

tioni dello ſtato Veſcouale. Chiamanſi ſtelle i Veſcoui,& nó piane

ti,perche,come dice Riccardo di S.Vittore in queſto luogo, deuo

no ſtar sépre fiſſi nella bontà di vita, 8 dottrina, 8 nell'iſteſſa con

ſeruare i loro ſudditi;ſi che nè eſſi vadano vagando per diuerſivitii,

& dottrine, nè rendano inſtabili gli altri, come fanno gli her eticis

i quali per ciò meritamente ſono chiamati pianeti dall'Apoſtolo

Giuda, ſydera errantia. Appreſſo ſi chiamano ſtelle per l'humil

ta: per ciò che quantunque in ſe ſteſſi ſiano grandi, deuono non i

dimeno per la virtù dell'humiltà comparire i più piccioli di tut

ti; come le ſtelle, che con eſſere maggiori della terra appaiono è

noſtri occhi picciole. Di più ſi chiamano ſtelle, per che deuono

eſſere infocati di feruor di carità, poſti in alto per la ſublimità del

la contemplatione,riſplendenti per la couerſatione di ottima vita,

che rimirino la terra per la compaſſion de' ſudditi. Chiamanſi

anco ſtelle i Veſcoui per la pronta vbidienza verſo Idio, confor

saras. 3. me al detto di Baruc Profeta, stelle dederunt lumen in custodijs

ſuis,e la tata ſunt, vocate ſunt, & dixerunt Adſumus, e 3 luxerune

ei cum iucunditate qui fecit illas. In oltre così ſi chiamano, per

che han da lucere di notte nel tenebroſo tempo di queſta vita, S&

, , , particolarmente fra gente di maligni coſtumi, come ſcriſſe San

Philip 2. Paolo a Filippenſi, in medio nationi, praua, ei peruerſe, inter

quos luceti, ſicut luminaria in mundo, come habbiam detto eſſere

ſtato San RVGGlERO. Finalmente ſono chiamati ſtelle, per

che come le ſtelle riceuono il lume dal Sole, così i Prelati da Chri

ſto; Di tali parlaua l'Apoſtolo quando diſſe: Nos omnes reuelata

facie gloriam Domini ſpeculantes, in eandem imaginem tranforma

mur à claritate in claritatem ; cioè noi, non come Mosè con la

faccia velata quando ragionaua al popolo, perche haueua hauuto

lume da Dio, che abbagliaua la viſta di quello ; ma col volto ſco

uerto, quaſi ſpecchi riceuendo in noi la gloria di Dio, che è l'ima

gine di Chriſto, talmente da quella ci laſciamo penetrare, che pa.

re ci trasformiamo in eſſa; & queſta iſteſſa chiarezza a noi com

municata a claritate, la vibriamo in altri, in claritatem: à pun

to come gli ſpecchi terſiſſimi riceuendo i raggi del Sole quaſi di

uengono vn'altro Sole, S mandano da ſe à guiſa di Sole lucidiſſi

miraggi; & perciò ſi ſeruì S. Paolo di quella parola, ſpeculanter,che

nel grecº ſi deduce da ſpecchi, carozrrei usvoi, da carozrreor,

che vuol dire Specchio, e non dalla ſpeculatione. Deuono dunq;

i prelati

2, Cor.3.
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i

i prelati eſſer come ſpecchi, che l'imagine, 8 luce riceuuta & im

preſſa in eſſi da Chriſto, per mezo della dottrina, 8 eſempio ia

communichino è gli altri. -

Sono anco i Veſcoui chiamati Angeli,per che né ſolo il ſignifica

to del nome, ma della coſa iſteſſa lor conuiene. Il nome di Angelo

vuol dire Ambaſciadore, d Legato;& queſto è vfficio del Veſcouo,

Legato di Dio à gli huomini, e degli huomini a Dio. De'primi Ve

ſcoui, che furono gli Apoſtoli, diſſe San Paolo, Pro Chris7o lega

tione fungimur,tanquam Deo exhortante per nos, Fù dato queſt'vf

ficio di legatione da Chriſto dopò la glorioſa reſurrettione, quan

do egli diſſe à gli Apoſtoli, 8 loro ſucceſſori, Sicut miſit me Pater,

e; ego mitto vos; Come fù mandato dal Padre il Figlio, ſe non per

ricóciliatore fra ſe, 8 l'huomo? perciò l'Apoſtolo prima diſſe, Deu

erat in Christo mundum reconciliansſibi, che corriſponde al, Sicut

miſit me Pater,8 poi ſoggiùſe, ei poſuit in nobi verbum reconcilia

tioni,pro Chriſto legatione fungimur, che corriſponde all'Ego mitto

vos. Fà queſt'vfficio il Veſcouo quado come legato di Dio ammo.

niſce i peccatori, gli corregge, gl'indrizza, gli conſiglia, ſpinge in

nanzi i giuſti à maggior perfettione, 8 inſegna à tutti qual ſia la

volontà di Dio: Fà l'vfficio d'Ambaſciadore de gli huomini a

Dio, quando con ſanti sacrifici, Orationi, & opere di morti

ficationi raccommanda il ſuo popolo è Dio; & in queſto modo cd

eſſer mandato da Dio all'huomo, & dall'huomo a Dio faſſi meza

no di ſalute:dal che cauò San Bernardo l'etimologia del nome P6

" ſi fà ponte fra l'huomo, e Dio; ſi che vi ſia congiun

tione,8 paſſaggio fra l'Vna, &l'altra parte. Con eſſer l'Angelo

mädato da Dio dimoſtraſi, che cd ogni pròtezza, 8 diligenza deue

efſeguire l'Vfficio impoſtoli. quindi è che gli Angeli alati, 8 ſcalzi ſi

pingono,come inſegna San Dioniſio Areopagita, 8 per la velocità

nell'vbedire, 8 perche ſono liberi da ogni terrena imperfettione;

Tale conuiene che ſia la prontezza, diligenza, 8 velocità, 3 pu

rità de' Veſcoui in eſſercitare l'ufficio loro.

Appreſſo ſe conſideriamo, che coſa ſia Angelo,ritrouaremo che

guanto alla natura, 8 quanto alla gratia e marauiglioſa creatura di

Dio: quanto alla natura è ſoſtanza perfetta, intellettiua, incorpo

rea,dotata di grandiſſima ſcienza: quanto alla gratia è di perfet

tiſſima innocenza, 8 purità, nel cielo è occupato nella beata vi

ſione, e lode di Dio, 8 in terra nella cuſtodia degli huomini. E

dunque ſoſtanza, che di ſua natura è ſoggetto degli accidenti che

le ſoprauengono, 8 in lei s'appoggiano: queſta è la virtù"
Ill

2. Cor. 5 ,

Io, 2 e.

De celeſ.

Hier. c.15
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miltà,che tanto più riluce, quanto in grado più alto ſi vede, quale

è il Veſcouale; & perciò è perfetta ſoſtanza, perche la perfettione

di queſta virtù conſiſte in ſoggettarſi anco à gli inferiori, come è

quella del Paſtore in ſeruirle pecorelle. Ma è ſoſtanza intelletti

ua, non hà biſogno di far diſcorſo;il che dimoſtra la perfetta vbi

dienza del Prelato verſo Idio in intendere, 8 mettere in opra la

volontà diuina con ſemplicità prudente, 8 non con aſtuti diſcor

fi. Queſto raccomandò a ſuoi diſcepoli Chriſto,quando lor man

Matº io dò a predicare, & far l'ufficio del Veſcoui: Estote prudentes ſicue

ferpenter, ci ſimplice, ſicut columba, ſenz'altro diſcorſo. il ſerpente

ſolo cd l'inſtinto di natura è prudente in mettere a pericolo il reſto

del corpo per ſaluare il capo;la colóba è ſemplice in né machinare

inſidie ad altri, nè in vedicare gli oltraggi patiti. E l'Angelo incor

poreo in modo tale, che non ſi può vnire à corpo alcuno come for

ma,ſe bene come motore: Queſto è viuercò tanta purità nella ca -

a Cor. 1 o ne,come ſe né fuſſe carne, In carne ambulantes,diceua di ſe S.Pao

lo, non ſecundum carnem militamus: & fi hà da ſeruire il Prelato del

ſuo proprio corpo come iſtrométo di far la volontà di Dio:In ſom

ma ſi ha da vedere in lui vn'honeſtà Angelica, al modo che eſplica

S.Girolamo,8 S. Ambrogio ſopra quel detto di San Paolo, che la

º dònadeue con la teſta velata ſtare in Chieſa propter Angelos, cioè

per la riuerenza Veſcouale, al quale conuiene purità angelica.

L'Angelo non pure non hà corpo,ma nè meno ha biſogno di coſa

corporea : diſſe l'Angelo Rafaello à Tobia, mentre era pregato

ſi degnaſſe accettar la metà delle ricchezze per ſuo mezo acqui

Tokia 1, ſtate, Videbar vobiſcum manducare, 6, bibere, ſed ego cibo inui

ſibili ei potu, qui ab hominibus videri non poteſe, vior. Significa

queſto il perfetto diſtaccameto da tutte le coſe temporali, 8 tran

ſtorie. L'Angelo non ſolo è priuo di corpo, nè hà biſogno di coſe

corporee, ma nulla di queſte lo può offendere, perche le coſe cor

poree non han forza naturale contra gli ſpiriti: così tutti i trauagli

& perſecutioni del mondo nulla offeſa poſſono cagionare al buon

paſtore delle anime. L'Angelo è dotato di grande ſcienza ; &

perciò i Veſcoui ſi chiamano Angeli, come inſegna San Dioniſio

De saleſ Areopagita, 8 chiaramente lo diſſe Malachia Profeta, Labia ſa

Hier- c.12 cerdoti, custodiens ſcientiam, º legem requirent ex ore eine, quia

Malae-2. Angelus domini exercituum est. Auanti al petto dell'antico fon

tefice pendeua il rationale doue ſi legge ua, Doctrina, ei veritas

che nell'Hebreo ſuona, Illuminationes, 6 Perfectiones, douendo

º ºº eſſer tale la dottrina del Prelato, che ſia baſtante ad illuminar tut

ti,&

E,Cor.
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ti, & tanta la perfettione, che poſſa perfettionar gli altri. -

Quanto alla gratia poi l'Angelo è di perfettiſſima innocenza.

queſto ſcriſſe San Paolo del Veſcouo à Timoteo con quelle paro

le, oportet Epiſcopum irreprehenſibilem eſe, & à Tito, sine cri.

mine,iuſtum, ºſanctum. L'Angelo è occupato nella viſione, 8.

lode di Dio; & il Veſcouo deue occuparſi nell'iſteſſe lodi diuine,

& nella contemplatione delle coſe celeſti. L'Angelo finalmente

è deputato cuſtode dell'huomo i 3 il Veſcouo delle ſue pecorelle.

Reſta dunque prouato con varie ſimilitudini, che l'aggregato di
molte virtù ſia neceſſario al Veſcouo; onde molto bene nella ſua

Prelatura, 8 con molta perfettione l'eſpreſſe il B. RVGGIERO.

Per dir qualche coſa di queſte virtù in particolare, mi pare che

ſi poſſano diuidere in tre capi: Alcune ſono, che mirano il debito

Veſcouale verſo Idio: altre verſo ſe ſteſſo, altre verſo il proſſimo.
Le virtù di San RVGGIERO verſo Idio erano,l'wnirſi con ſua di

uina maeſtà per mezo dell'oratione, la fiducia grade,che haueua in

Dio;la cóformità perfetta alla volotà diuina. Quelle che mirauano

ſe ſteſſo erano, la fincerità dell'animo, la retta intentione, l'inte

grità della vita, la modeſtia, la purità Angelica, la mortificatione

circa la pouertà del veſtire, della menſa, del letto, circa l'afflittio

ni del corpo, nel poco dormire nell'uſo de'cilicij, diſcipline, 8 di

giuni. Le virtù, che mirauano il proſſimo erano,l'humiliarſi à tut

ti, la carità verſo tutti in ſouuenire a poueri, in viſitargli infermi, in

dar conforto a gli afflitti, in prouedere alle vedoue, & à pupilli,in

ſoccorrere à qualfiuoglia biſogno, in correggere i peccatori, in eſſer

zelante della giuſtitia, 8 finalmente in predicare più con l'eſſem

pio,che con le parole.

Nel Primo genere di virtù ſono ſtati ſegnalati tutti i Santi Ve

ſcoui, & molto bene in eſſe ſi ſono occupati, perciò che eſſendo

paſtori di anime han da pigliar l'aiuto, 8 la forma dell'Vfficio loro

dal prencipe depaſtori, com'è chiamato Chriſto da san Pietro.

1.Tim. 3.

Titi I.

Nel Secondo genere quelle, che toccano alla mortificatione , º -

forſi pareranno non troppo conuenienti allo ſtato di Prelato; &

pur è vero, che in eſſe ſi ſono eſſercitati ſantiſſimi Paſtori. Del

primo Sommo Pontefice S.PIETRO racconta San Clemente, che Lib.7. Re

non mangiaua altro che pane, oliue, & herbe, 8 per veſtimento cognitio

portaua vna tunica, che li copriua le carni, 8 ſopra quelle vin man-num .

tello. S.GIACOPO Apoſtolo Veſcouo di Gieruſalemme, il primo Euſe. hiſ.

ordinato, 6 conſacrato da San Pietro, come narra Egeſippo, 3 Eccl, l. a.

San Girolamo, non mangiò già maisuºi peſce,nebeuè vino, c. 1.

º ne ſicera,
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ne ſicera, ne già mai mutò la tunica, che portaua sù la carne. A

queſte opere di mortificatione ſono ſtati affettionati S. EDMON

DO Arciueſcouo Cantuarienſe, S. BASILIO Veſcouo Ceſarienſe,

S. MARTINO Veſcouo di Tours, 8 altri molti, come veder ſi può

nelle loro vite. La ragione iſteſſa deue perſuaderlo ſtudio deifa

mortificatione à Veſcout;perciò che lo ſtato di eſſi è ſtato di perfet

tione, come dicono i ſanti Dottori: & perciò ſono obligati viuere

conforme à quello ; & non è poſſibile, che coſi viuano ſenza l'aiu

to della mortificatione tanto interiore, come eſteriore; onde ſa

rebbe biſogno non ſolo mortificarſi quando ſono arriuati à queſto

grado, ma che fuſſero in gran parte mortificati quando ad eſſo ſi

peruiene; poiche l'eſſere à queſto grado promoſſi non è altro, co

me dice San Gregorio, ſe non eſſer tirati à dare eſſempio del ben

viuere, & alla norma della irreprenſibile vita euangelica. Nella

perſona di Mosè ritrouiamo bella figura à noſtro propoſito. Pa

fceua quel Santo Paſtore nel monte Oreb la greggia, quando che

vn giorno vide vno ſpineto infocato, che non ſi conſumaua: moſ

ſo egli da deſiderio di meglio conoſcere il prodigio, ſi riſolſe auui -

cinarſi; & ecco che da mezo di quel fuoco vdi la voce di Dio, che

li prohibiua il muouer paſſi co' piedi calzati, é li ordinaua, che ,

ſi ſcalzaſſe, perche la terra, doue egli ſtaua, era ſanta: Solue cal

ciamentum de pedibus tui, locus enim in quo sta terra ſanta est.

Nó è dubbio,che per queſta terra ſanta ſia ſignificata la Sáta Chie.

ſa, & in eſſa più particolarmente lo ſtato Eccleſiaſtico ſingolar

mente conſecrato al diuino culto; & in parte affai nobile di queſto

ſtato vediamo i Veſcoui i quali à guiſa di Mosè fano l'ufficio di Pa

ſtore; & perciò ad eſſi ſi può dire, Locus in quo stas, terra ſanéfa

est, come diſſe San Bernardo ad Eugenio viniuerſale Paſtore; a

" ſi moſtra Idio in mezo di vno ſpineto infocato: perciò che

ono chiamati alla perfettione, & mortificatione; la perfettione ,

che conſiſte nella Carità, ſi rappreſenta nel fuoco,che arde,ma nds

conſuma , durando & conſeruando la ſua attione per tutta queſta,

& la futura vita; & la mortificatione, che ſtà poſta nelle afflit-.

tioni, è delineata nelle ſpine ; ſopra queſta terra non hà da ca

minare il prelato a piedi calzati, ma biſogna che ſi ſcalzi con Mo.

sè, cioè non hà d'hauer gli affetti veſtiti di pelle d'animali morti,

cioè animaleſchi; & ſenſuali; & ſe in qualche parte di tali deſide

rijl'anima fivà coprédo,deue per mezo della mortificatione ſcior

li, e gettarli da ſe. Dunque non è, come ad alcuni forſi pareua,

inconueniente alla conditione del Prelato l'eſercitio della morti

- - - ficationes
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ficatione, ma aſſai proprio di quello ſtato. Nè ſi penſino, che que

ſto deroghi all'autorità,3 degnità Veſcouale, la quale più ſi man.

tiene, anzi ſi accreſce con la ſantità della vita, che ci terreni com

modi, e ſplendori. Così l'inteſero quei dotti, 8 fan i Padri del

1v. Concil. Cartagineſe,decretando nel can. 15. vt Epiſcopus vi ,

lem ſupellettilem, e 3 menſam, ae victum pauperem habeat, cº

dignitatis ſue auctoritatem fide, ac vita meriti, querat.

Nel Terzo genere di virtù non ſi ha da paſſar ſotto ſilentio la

gran liberalità di San RVGGIERO in ſouuenise à poueri quando

haueua il modo; & quando nonl'haueua, in dimoſtrar loro affetto

grande di ſoccorrerli. Quei che trattano della miſura, con la qua

le ſi conoſce la grandezza della limoſina, dicono, che da tre ca

pi ſi può intendere; cioè dalla grandezza della coſa, che ſi dà, 8

dalla prontezza della volontà, con la qualfi dà, & dalla degnità

della perſona, che la dà; Perciò che ſi come, ſe il reſto ſarà vguale,

pur tanto è maggiore & più grata è Dio la lemoſina, quanto più

coſe, 8 più pretioſe ſi danno, eſſendo che il dono in ſe ſteſſo è

maggiore, così, ſe il reſto ſarà vguale, tanto è maggior la limoſina,

quanto con maggior prontezza, 8 feruor ſi dà , poi che in quella

prontezza ſi rinchiude vn deſiderio di dar più, 8 coſe maggiori, ſe

vi fuſſe commodità: così finalmente, ſe il reſto ſarà vguale, tanto è

maggiore la limoſina, quanto ſi fà da huomo più ſanto, giuſto, 8

grato à Dio,perciò che riguardò Idio ad Abel,e poi è ſuoi doni,di

ce la Scrittura. Tutte tre queſte miſure ritrouiamo in eccellètegra

do nelle limoſine, che San RVGGIERO faceua. erano fatte da

Prelato di ſantiſſima vita, con affettuoſiſſima prontezza, 8 di quà

to haueua; onde egli ſteſſo ſi riduſſe à viuer poueramente, facen

do copioſamente parte de' ſuoi beni è poueri. Ma ſe vogliamo

queſte tre miſure fra ſe paragonare, ſenza dubbio il primo luogo

daremo al feruore, & prontezza divolontà: il ſecondo alla bontà

della perſona; il terzo alla grandezza del dono; perche il Signore

antepoſe la limoſina di due piccioli minuti di quella vedoua poue

ra, alle grandi offerte, che fecero i ricchi, perche colei hauendo

dato tutto il ſuo vitto, con tanta prontezza d'animo lo diede, che

ſarebbe ſtata pronta a dar più, 8 coſe maggiori di quel che die

dero quei ricchi,ſe haueſfehauuta commodità;& perciò i ſanti Pa

dri in queſta materia ſempre preferiſcono l'affetto all'effetto, San

Cipriano nel lib. 3. ad Suirinum c. 2. S. Ambrogio nel lib. de vi

duia, e nel lib. primo de officiis, cap. 3o. San Gio: Chriſoſtomo .

Fiom, 34. ad pop. Antioeb. S. Agoſtino ſopra il Salmo 12 5. eſpli

cando

Geneſ 4.

Luc.21.
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cando quelle parole, Tune impletum est gaudio os noſtrum, San

Leone nel ſermone 4. de quadrag. San Gregorio Papa nell'Ho

mil. 5. ſopra gli Euang. La prontezza,feruore, & allegrezza di San

RVGGIERO in aiutare i poueri quanto ſegnalata fuſle,chiaramé

te fi è narrato nell' Hiſtoria della Vita.

Greg.l.3.

deal. Ge I,

Volſe eſſer così eſatto San RVGGIERO in queſta virtù, per

che è molto raccommandata à Veſcoui, hauendo eſſi fra tutti i fe

deli ſtrettiſſimo precetto di far limoſine: che ſe per le loro peco

relle han da poner la vita, molto più han da dare i beni temporali:

il che ponderò San Gregorio Papa nell'Homil. 14. ſopra gli Euan

geli in quelle parole di San Giouanni al 1o. Bonus paſtor animam

ſuam dat pro ouibuſuu. Et di S.GIOVANNI Veſcouo Aleſſandri

no, per l'eccellenza di queſta virtù chiamato Elemoſinario, ſcriue

Leontio Veſcouo, che ſoleua dire à chiunque ſi marauigliaua del

la grande ſua liberalità; Fratello ſin'hora io non ho ſparſo il ſangue ,

per te,come mi ha commandato il mio Signore GIESV Christo. Sa

piamo ancora quel che raccòta San Gregorio di S.PAOLINO Ve

ſcouo di Nola,che hauendo ſpeſo quanto haueua in ricattar ſchia

ui, & in ſoccorrere à poueri, all'ultimo vendè ſe ſteſſo per ſchia

uo, acciò liberaſſevn'altro dalla ſeruitù. Ma qual ſia l'obligo de'

Veſcoui in queſta materia, ſi può vedere in molti dottori, che ne

ragionano, particolarmente San Thomaſſo con la ſua ſchuola nel

la 2. 2. q. 185. art. 7. -

ANNO TATI O N E QVINTA DE CI MA.

Dei Miracoli, ſe, & come ſian

ſegno di ſantità.

OPO la bontà della vita ragionaſi de'Miracoli di S. RVG

RIERO: la qual gratia,come tutte le altre gratis date, non

fanno chi le poſſiede ſanto, nè richiedono ſantità per eſſer poſſe

dute, & perciò aſſolutamente non ſono ſegni, 8 argomenti di ſan

tità i illuſtrano bene in gran maniera la ſantità, doue la trouano;

perciò che dicono i ſacri Teologi, non ſono date principalmente

per ſalute ſpiritual di chi le riceue, ma per l'aiuto dell'altrui ſpiri

tual ſalute: non per propria vtilità, ma per comune della Chieſa.

Nó fihà però da negare, che per lo più ſi ritrouino vnite cô la ſan

in Ezech. tità; perche come inſegna S. Gregorio, Idio abbelliſce eſterior

hom. 17. mente i ſuoi ſerui con queſti doni, acciò ſi conoſca, che coſa fia
ºlo

-
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no nell'intimo appreſſo Idio. E per parlar ſolo del miracoli, qua

do queſti mirano ſolamenre l'altrui commodo, non è dubbio,che

non ſono cdtraſegni di bontà di chi li fà;pur poſſono talvolta farſi

in côfermatione dell'innocenza della vita del facitore;& alle volte

Idio li fà per moſtra dell'amore, che porta a ſuoi ſerui; & queſti

ſono aſſai chiare teſtimoniaze di ſantità. Di queſto genere fù il mi

racolo dell'Aquila,che difeſe S. RVGGIERO & compagni dall'ar

déte ſole,8 procacciò loro aura ſoaue,& freſca;il qual miracolo, ſe a

ben s'accenna nel ſuo Vfficio manoſcritto,nòdimeno più copioſa- -

méte di eſſo ſi ſcriue nell'Vfficio di S. Riccardo Patrono d'Andria.

E coſa degna di conſideratione, che nell'iſteſſo ſecolo, nel qua

le viſſe San RVGGIERO, Idio haueſſe voluto honorare tre altri

ſuoi ſerui nelli paeſi oltramontani,8 carezzarli colſeruitio dell'A

quila, due in vita, 8 vno dopò la ſua felice morte: è viui com

pì quella bella promeſſa fatta da Eſaia à Santi del nuouo Teſtame.

to, Et tabernaculum erit in vmbraculum diei ab aſtu, cº. in ſecu- Iſai. 4.ritatem, e abſconſionem a turbine, cº a pluuia. Per lo primo be- o

neficio del Tabernacolo ſeruì l'Aquila è San RVGGIERO, & per

lo ſecondo a San MEDARDO Veſcouo Nouiomenſe, 8 a San

BERTVLFO Abbate.

Di San MEDARDO leggefi appreſſo il Surio, che eſſendo an. Surius. 8.

cora giouanetto, ſtaua paſcendo in vn prato alcuni caualli di ſuo Iuni.

Padre, quando ſcaricando dal Cielo buona pioggia, mentre riti

rarſi voleua al luogo couerto, & cercaua doue poteſſe naſcóderſi,

venne vn'Aquila, che con l'ali aperte, 8 grandezza del ſuo corpo

lo coprì, 8 difeſe beniſſimo da quella tempeſta. -

Di San BERTVLPO leggeſi anco appreſſo l'iſteſſo Surio, che , Surius.f,

ritornando da Roma è Francia con vn certo Conte Vamberto, li Februar,

toccò di notte guardare i caualli, che paſceuano alla campagna:

ſu la mezza notte venne vna gran pioggia, ma l'huomo di Dio

nè ſentì l'incommodo delle tenebre, nè dell'acqua, perciò che ,

con gran pace ſe ne ſtaua ſedendo, 8 circondato da miracoloſo

raggio di lume, che dal Cielo ſopra di lui diſcendeua, attento leg

geua vn certo libro : ſopra il cui capo ancora vn'Aquila diſmiſu

rata gradezza ſuolacchiido in giro,lo difendeua dagli incommodi

della pioggia. Con ragione vedendoſi queſti così amoreuolmen

te trattati da Dio, 8 riconoſcendoſi più dalla diuina protettio

ne fauoriti, che da qualſiuoglia ſeruitio di Creatura mandata loro

dall'iſteſſo Idio, ciaſcuno di eſſi eſclamar potea col Santo Profeta,

In velamento alarum tuarum exultabo. Pſal. 62,

Non
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non laſcia dopò la morte de'ſuoi ſerui l'iſteſſo amantiſs. Signore

di tener conto di quei corpi, che per ſuo amore ſono ſtati maltrat

tati,& particolarméte di quelli, che l'hanno offerto ſangue per ſan

gue; Divno de'quali, chiamato LVPENTIO Abb. & Martire ,

ſcriue Gregorio Turoneſe, che eſſendo innocetemétevcciſo da vin'

empio Conte ſolo di nome Innocentio appreſſo al fiume Axona,

li fù tronco il capo; & per naſconder tanta ſceleraggine, il tronco

corpo ligato ad vn gran ſaſſo fù gettato in fiume, 8 il capo parime

te rinſerrato in vn ſacco pieno di peſanti pietre : Ma poco dopo

per diuino volere veduto il cadauero da alcuni paſtori, lo cauaro

no fuora dell'acqua; & non conoſcendo chi fuſſe, per non ritro

uarſi il capo, ecco che in vn tratto venne vn'Aquila, che cac

ciò dal profondo del fiume il ſacco, 8 laſciollo nella ripa. fù

aperto da circoſtanti, 8 mentre guardauano che coſa vi fuſſe ,

dentro, ritrouarono quel venerando capo,il quale inſieme col cor

po honoreuolmente ſepellirono, 8 l'Aquila fà cooperatrice di

opera così pia, & Chriſtiana.

Vorrebbe alcuno forſi ſapere, come queſte Aquile ſi fuſſero di

moſtrate così oſſequioſe a Santi. In vra parola lo dichiarò lo

Scrittore della Vita di San Bertulfo, che moſſo, credo, da ſpirito

d'humiltà tacque il ſuo nome. Dice egli non eſſer dubbio, che ,

per miniſterio Angelico fuſſe ſtato operato queſto genere di mi

racolo. Non penſo che intenda eſſere ſtato fatto dagli Angeli,

col comparire eſſi ſotto ſpette di Aquile, formandoſi vn corpo ae

reo in ſimilitudine di quelle: perche,ancorche queſto poſſano fa

re, non pare però tanto verifimile: ma giudico voglia dire, che ,

le vere Aquile moſſe dall'imperio angelico faceſſero tutto ciò che

fecero: perche diſponendo Idio tutte le ſue coſe con ordine,

& ſoauità, gouerna queſte creature inferiori per mezo

delle ſuperiori. Onde San Thomaſſo ſeguendo le

orme de Santi Padri, dice, che la diuina ſa

pienza à diuerſe coſe create hà determi

nati diuerſi gouernatori, parlando

degli Angeli, 8 delle Creatu

ture corporali. Poteua

no diique eſſer drize

zate le Aquile à

- quell'attioni

s . N - - dagli An
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ANNO TA TI ON E DE CIMA SE ST A.

Dei Santi Veſcoui,che in compagnia di San

Ruggiero andarono per dedicar la .

Chieſa di San Michele Archange

lo nel Gargano: & in che tem

po tal dedicatione oc

correſſe .

ELL'andar del Santo alla Dedicatione della Chieſa dell'Ara

changelo S. Michele, fi nominano due altri Santi Veſcoui,

cioè San RICCARDO Veſcouo di Andria,& San PE L A GI O

Veſcouo di Salpi già deſtrutta. Di queſto non habbiamo altra me

moria, ſe non che è nominato Palladio in certa hiſtoria di S. LO

RENZO Veſcouo di Manfredonia, & di S. SABINO Veſcouo di

Canoſa:nel cui vſficio manoſcritto,conſeruato nella chieſa di Ca

noſa,leggeſi vna lettione al Matutino,che ſi troua parola per paro

la nella detta Hiſtoria di San Lorenzo,nelle quali, come diremo,

ſono alcuni errori di Chronologia: nè altra cognitione s'è potuto

hauere della vita di San Pelagio, & del tépo che egli fà Veſcouo.

e DiSan RICCARDO habbiamo l'hiſtoria compita, conſeruata

nella Chieſa Madre di Andria, doue ſi ſcorge anco qualche errore

di Chronologia. Iui ſi legge, che San Riccardo nacque in Inghil.

terra nell'anno del Signore 4.45, è tempo di Leone Primo Papa,

& di Marciano Imperadore, mentre Attila infeſtaua l'Italia;& che

poi il Santo venne à Roma à Papa Gelaſio. Quanto al Pontefica

sto di Leone và bene; però nel ſeſto anno di queſto Ponteficato,

che fù del Signore 445. non era ancora Imperadore Marciano,ma

Theodoſio, 8 Valentiniano: nell'anno poi vndecimo dell'iſteſſo

Ponteficato, eſſendo morto Theodofio, ſucceſſe Marciano: nè

meno in quel tempo Attila infeſtaua l'Italia, ma hauédo trauaglia

to per vn pezzo l'Oriente, voltoſi à flagellar l'Occidente nell'anno

del Signore 451. & del Ponteficato di Leone il duodecimo,prima

la Francia, & poi l'anno ſeguente l'Italia. Che San Riccardo an

daſſe in Roma a Papa Gelaſio,non hà difficoltà alcuna: perciò che

fù àſſunto al Ponteficato Gelaſio l'anno 492, nel qual tempo San

Riccardo era di anni 47. & ſuccedendo poi l'anno ſeguéte di que

ſto Ponteficato l'Apparitione di San Michele Archangelo nel Gar

gano, 8 circa l'iſteſſo tempo la Dedicatione di ſua Chieſa, ritro
QL uoſſi
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noſſi già Veſcouo di Andria San Riccardo, 8 vi andò in compa

gnia di San RVGGIERO Veſcouo di Canne. Queſta vltima

corriſpondenza de'tempi fà per noi è verificar la noſtra hiſtoria.

Le ſcritture delle tre ſopradette Chieſe aggiungono altri com

pagni alli tre Santi Veſcoui. L'hiſtoria d Andria nomina San LO

RENZO Veſrouo sipontino,8 San SABINO Veſcouo di Cano

ſa; l'hiſtoria di Manfredonia, & di Canoſa oltre à queſti fanno

mentione di GIOVANNI Veſcouo di Ruuo, di EVTITIO Ve

ſcouo di Trani, 8 di ASTERIO Veſcoue di Venoſa. Queſti tre vlti

mi Veſcoui ſono a noi incogniti quanto all'hiſtoria della lor vita.

Leggiamo nell'hiſtoria di San Riccardo Veſcoud d'Andria, che

S. LORENZO, eſſendo Veſcouo di Manfredonia quando apparue

l'Archangelo nel Gargano,mandò à Gelaſio Papa à chiederli,che

coſa haueſſe à farſi del luogo eletto dall'Archangelo : à cui riſpoſe

il Pontefice, che piacendo così a San Michele, ſi li fondaſſe Chie

fa in ſuo honore doue voleſſe , 8 che ciò eſſeguiſſe in compagnia

delli ſopranominati Veſcoui, i quali poi furono dalle lor Chieſe ,

chiamati à Manfredonia da San Lorenzo per ordine del Papa.

Dall'altra parte ritrouiamo in vn Leggendario della Vita, 8 mor

te dell'iſteſſo San Lorenzo, conſeruato nella Chieſa Catedrale di

Manfredonia, che queſto Santo fù fatto Veſcouo di quella Città

dopò l'anno del Signore 536. eſſendo Gelaſio Papa, S. Zenone a

Imperadore: L'wno, & l'altro è lontano dal vero, perciò che in

queſto tempo era Imperadore Giuſtiniano,ò Papa Siluerio, & n6

Gelaſio, il quale (come ſi è detto) fù creato Pontefice nel 492. &

il ſucceſſo dell'Apparitione nel Gargano fu l'anno ſeguente del 23.

Di più à tempo di Gelaſio era Imperadore Anaſtaſio, 8 non Ze

none, ilquale morì nel 491. vn'anno prima del Ponteficato di Ge

laſio: Queſto errore rende aſſai dubbia la verità di quell'hiſtoria

Circa poi è s. SABINO Veſcouo di Canoſa habbiamo qualche

cognitione, che non era Veſcouo nel 493. nè à tempo di Gelaſio

Papa: perciò che ſi legge in vn'antico Catalogo manoſcritto de

Veſcoui Canoſini, 8 Bareſi, conſeruato nell'Arciueſcouato di Bari,

che San MEMORE Veſcouo di Canoſa, predeceſſore immedia

to di San Sabino, 8 ſucceſſore di San RVFFINO, viſſe nel veſco

uato anni quatordici i Se per altra via ritrouiamo, che l'iſteſſo

Memore fù poſto al gouerno della Chieſa di Canoſa negli anni del

Signore 5oo. onde biſogna dire, che al più preſto dopòli 514. san

Sabino fuſſe creato Veſcouo. Nel 5oo San Simmaco Papa fece

in Roma, la Seconda di quelle ſei Sinodi, che egli à tempo del ſuo

Ronte
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º
Ponteficato congregò, nella quale ſi ritrouò preſente, 8 vi ſi ſot

toſcriſſe fra gli altri Veſcoui di varie Chieſe San RVFFINO Ve

ſcouo di Canoſa, poco dopò, eſſendo egli paſſato è miglior vita,

hebbe per ſucceſſore San Memore , il quale ſi ritroud preſente , .

nel 5o 1.5o2.& 5o4. alla Terza,Quarta, 6 Seſta Sinodo dall'iſteſſo

Sommo Pontefice congregate in Roma,8 vi ſi ſottoſcriſſe inſieme

con gli altri Veſcoui congregati: dal che ſi caua, che San SABINO

con eſſere ſtato creato Veſcouo di Cancſa dopo il 514. non era

Prelato è tempo di Gelaſio Papa, il quale viſſe nel P6teficato dal

492. fino al 496. & conſeguentemente non potè ritrouarſi fra li

Veſcoui chiamati alla dedicatione della Chieſa dell'Archangelo.

Se fuſſe vera l'hiſtoria dell'Apparitione, della quale ſi ragiona

di ſopra nell'Annotatione Terza, che ſuccedeſſe negli anni del Si

gnore 536.ſaluarebbe in qualche parte le ſopradette hiſtorie:dico,

in parte, perche ad ogni modo vi è errore nel Ponteficato, eſſen

do già in quel tempo Papa Gelaſio morto. Ma della improbabi

lità di quella narratione ſi è già detto nel citato luogo. -

Et per confermar di nuouo, che ſotto Gelaſio Papa ſuccedeſſe

la Dedicatione detta di ſopra, dico che oltra molte ſcritture con

ſeruate nelle Chieſe di Puglia, che ciò eſpreſſamente dicono, ſe ,

bene peraltro contengono errore; me lo perſuade l'hiſtoria più

autentica, che in tal materia habbiamo, regiſtrata nell'Homiliario

di Alcuino de Dedic. Baſilica S. Michaelis, comincia, Memoriam B.

Aichaelis, di cui ſi ſerue il Baronio negli Annali nell'Anno 493.

al fine, 8 nel Martirologio à 29. di Settembre.

In queſta Hiſtoria ritrouiamo tre Apparitioni dell'Archangelo,

&tutte tre veriſimilmente occorſero fra vn'anno & mezo. Che ,

la prima Apparitione ſuccedeſſe ad otto di Maggio dell'anno 493.

che fù il Secondo di Giulio Papa, lo dice in quell'Anno il Baronio,

doue accenna eſſer falſa quella ſcrittura da ſe apportata nel Marti

rologio ad otto di Maggio, che vuol ſuccedeſſe l'anno 536. Cile

la Seconda Apparitione poco dopò aueniſſe, cioè al fin di Settem

bre dell'iſteſſo anno, lo fà probabile la continuata narratione di

quell'hiſtoria : doue raccontata la prima Apparitione, paſſando

alla ſeconda dice, Inter hac; le quali parole moſtrano vicinan

za di tempo. Che la Terza Apparitione ſuccedeſſe vn'anno dopo,

può cauarſi dall'iſteſſa hiſtoria poiche hauendo promeſſo nella Se

conda Apparitione l'Archangelo al Veſcouo sipontino vittoria

contrai Napolitani, l'iſteſſo giorno, che ſuccedè à tale Apparitio

ne notturna, hebbero la vittoria i Sipontini, ſeguitando i Napoli

QL º talli

Habetur
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tani ſin alla lor Città. E tutte le attioni, che dopo ſeguono in

tale hiſtoria, poſſono eſſere occorſe in tempo d'wn'anno : cioè il

ritorno dei sipontini; l'andare al monte, 8 alla grotta dell'Archä.

gelo per ringratiarlo ; il mandare al Sommo Pontefice diman

dando ſe doueuano conſecrare, 8 dedicare all'Archangelo quel

miracoloſo luogo, il venir la riſpoſta del Papa, che conſecrandoſi

per miniſterio humano, ſi faceſſe l'iſteſſo giorno della vittoria, il

radunarſi a Siponto i Veſcoui conuicini per conſecrare il Tempio

i quali è verifimile ſi radunaſſero l'iſteſſo giorno a 29.di Settembre

del 494.vn'anno dopò la seconda Apparitione,8 dopò la vittoria,

ià che penſauano dedicarlo l'iſteſſo giorno della vittoria, COme e

il Papa ordinato haueua: il che poi non ſi fece per la nuoua Ap

paritione dell'Archangelo, che fù la Terza: doue riuelò che già il

Tempiº era da feſtato conſecrato: Etſe ad alcuno parrà poco lo
ſpatio d'vn'anno è tutte queſte attioni,almeno non è verifimile ,

che tutto ciò occupaſſe più ſpatio di quel, che viſſe nel Pontefica.

to Gelaſio, che fù fin'al 496. -

Il Cardinal Baronio nel fine del 493. ragionando della Prima

Apparitione, cita la ſopradetta hiſtoria & ſolo vuol ſi corregga, che

doue dice che era guerra fra Napolitani, & Sipontini, fi habbia a

dire,fra Odoacre, 8 Theodorico: Perciò che i Sipontini eſſendoſi

dati è Theodorico,furono mai trattati da Odoacre, i qual fu poi

vcciſo nell'anno 49s. come riferiſce il Baronio in ſul principio di

queſt'anno. Dunque in queſto anno è veriſimile ſuccedeſſe a se

eonda Apparitione, che promiſe queſta vittoria » & in effetto la

diede. Et dopò vn'anno potè ſucceder la Terza, come di ſopra ſi

è detto. Onde anco ſi vede, che la Prima, 8. Seconda Appari

rione non poterono ſucceder l'anno 53 6. eſſendo ſucceſſe ſotto

Selaſio, come ſi è detto: Neanco la Terza potè ſuccedere nel

ſeguéte anno 537.quando già vindici anni prima era mortoTheo

dorico, che ſecondo il Baronio al Tomo settimo » morì nel 526.

Et pur viuendo Theodorico, che ſecondo l'iſteſo Baronio con

ſeguì la vittoria, biſognò ſi trattaſſe di tal dedicatione.

Di più ſe San Riccardo Veſcouo,& Patrono d'Andria nacque »

come ſi dice in vna leggenda conſeruata nel Domo d'Andria , nel

445. & andò al Gargano con san RVGGIERO per far la Dedi

catione, come ſpeſſo ſi è detto, vi ſarebbe andato a piedi vn vec

chio decrepito di 92 anni conſumato di fatiche s & penitenze ; il

che non è veriſimile. Al contrario è veriſimile, che v'andaſſe nei

494 d'età di cinquanta anni in circa. º

Altre
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Altre ragioni vi ſarebbono per confermar queſta opinione: ma

le tralaſcio, poiche à me baſta l'hauer dimoſtrato, che ne due

compagni, nominati nell'hiſtoria di San RVGGIERO, non vi ſia

difficoltà alcuna.

A N N OT A TI O N E DECIMA SETTIM A.

In che modo fuſſe portato il corpo di San

RVGGIERO in Barletta.

IN quanto al modo con che fù portato il corpo di San RV G

1 GIERO à BARLETTA, è traditione de' Barlettani , che nel

tempo della deſtruttione della Città di Canne, pretendendo i Ca

noſini pigliarſi il corpo di queſto Santo, 8 portarlo è Canoſa, fu

lor fatta reſiſtenza da Canneſi: & che perciò queſti chiamarono in

aiuto i Barlettani : a quali conſegnarono in depoſito non ſolo il

corpo del Santo,ma alcuni marmi ancora della Catedrale;de'qua

li feceſi poi tutta la ſtruttura dell'Altar maggiore in Santa Maria,

Chieſa madre di BARLETTA: Et che nel trasferirſi il corpo del

Sáto l'haueſſero poſto in vn carro tirato da boui; i quali arriuati in

BARLETTA auanti la Chieſa di Santo Stefano, ſi fuſſero fermati

ſenza voler paſſare più innanzi: dal che inteſero eſſer volontà del

Santo, di volere eſſere iui collocato, & così eſſeguirono.

Queſta traditione è talmente confermata, che tal'hiſtoria ſtà pur

dipinta nell'Icona dell'Altare, doue è ſepolto il Sãto. Et queſta ra

gione apportar ſi può, già che altra né ſi sà,perche ſi ritroui il cor

po di S. RVGGIERO nella Chieſa di S. Stefano, piutoſto che in

S.Maria Chieſa maggiore. Et ſe ben quato tocca alla ſoſtanza del

l'hiſtoria, può ben eſſere, che que Barlettani, i quali rubbarono da

Câne il corpo, come ſi dice in qlle due ſcritture inſerite nella Vita,

l'haueſſero poſto in qualche carro, il quale per voler diuino ſi fer

maſſe nella Chieſa di S. stefano, non volédo i boui paſſar più oltre,

tuttauia alcune altre circoſtanze poſſono eſſere ſtate aggiunte

dal volgo: eſſendo che alcune non ſi confrontino con la

hiſtoria della traslatione inſerita nella Vita: la qual

dice, che il corpo del Santo fu rubbato naſco

ſtamente da Barlettani,8 non già publi

s camente conteſo fra Canneſi,8 Ca

- - noſini, & da queſti conſegnato
- i., in depoſito a Barlettani.

. « » . º, ANNO
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ANNO TATI O N E DE CI MA OTTA V A.

Se Barletta ſia nel luogo doue era l'antica

Canne: & dell'antichità di Barletta.

- - Doue anco ſi diſcorre del Co- a

loſſo di Barletta, tenuto

di Heraclio.

ALL'iſteſſa traslatione poſſiamo cauar l'error di coloro, che

han voluto dire che Barletta ſia il luogo, doue ſtaua ſituata

Canne: perciò che ſe da Canne fu portato il corpo del Santo a

Barletta, biſogna neceſſariamente, che in differente ſito fuſſe l'vna

dall'altra. Queſto errore non così chiaramente ſi ſcriue, ma pur

par che ſi dica da Rafaello Volaterrano con queſte parole: circa
Raph.vo- il luogo doue hora è Barletta, fà Canne, celebre per la ſtragge de'

lat º romani. Con queſto iſteſſo modo di parlare ( circa Barletta) ri

Gººr feriſce eſſere ſtata opinione di alcuni Abramo Ortelio nel Teſo

ro geografico Verbo, Canuſium. Ma piu chiaramente in vn Indi

ce dell'hiſtoria del Giouio, doue ſi contengono i nomi delle Pro

uincie, Città &c. Et in vn'altro pur de nomi di paeſi nelle Vite

di Plutarco tradotte per M. Ludouico Domenichi, 8 nel Voca

bolario del Beuilacqua, 8 in altri ſi dice, che BARLETTA ſia do

ue era Cáne,& perciò anco Canne in latino ſi dica. Nel Liuio vol

tato in lingua Italiana da M. Iacopo Nardi nella 3. Deca allib. 2. vi

è nel margine vma poſtilla, che dice, Aufido fiume da alcuni è det

to Canne, pigliando il nome dalla Villa vicina, oue ſi dice hora a

eſſere Baroli. l'iſteſſo poco appreſſo in vn'altra poſtilla ſi replica,

& più innanzi in vn'altra poſtilla ſi legge, canuſio è hoggi disfatto,

& diceſi che da quei, che l'abbandonarono, ci altri vicini è stata

edificata Barletta. -

Queſto errore di confondere Canuſio cò Cannel'habbiamo co

futato nella Seconda Annotatione. Ma è ſia l'iſteſſo, è diuerſo,nò

veggo perche il ſito di Barletta ſi habbia à giudicare ſia quello di

Canne, per eſſere ſtata edificata da quelli, che abbidonarono Ca

ne; anzi l'abbandono di Canne dimoſtra elettione di ſito diuerſo.

se pure non vogliono dire coſtoro,che ſiano ſtate due Canne,l'an

tica à tempo della guerra Cartagineſe, 8 Romana, 8 l'altra non

tanto antica habitata da Chriſtiani, doue fù la ſede Veſcouale; &

che Canne de Gentili ſia ſtata doue hora è Barletta, prima di

ſtrutta, e
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ſtrutta, 8 poi edificata di nuouo dalle ruine di canne Città de' Fe.

deli. Il che in conto niuno può dirſi; poiche eſſere ſtata vina ſola

Canne, 8 non due, ragioni aſſai chiare conuincono: & queſta vna

effere in quel fito , doue hora ſi veggono veſtigie di rouine ,

preſſo la riua dell'Ofanto diſtante da Barletta ſette miglia. Pri.

mo perche Liuio nel libro XXI I. deſcriuendo la rotta de' Roma

ni à Canne, dice, che Annibale vicino a queſta villa accampò, &

che i Romani iuianco incontro a Cartagineſi ſi fermarono;in mo

dotale, che il fiume Aufido correua per lo campo di ambedue gli

eſſerciti. Non vediamo Barletta tanto appreſſo al fiume, quanto

quì ſi deſcriue Canne,ſe pure queſto fiume conferua l'iſteſſo letto:

& tutta quella deſcrittione conuiene al ſito, douehora ſi veggono

le rouine di Canne. Appreſſo, quelli che han voluto eſſere ſtata

edificata Barletta da coloro, che abbandonarono Canne, non poſ

ſono dire eſſere ſtata fatta da Cáneſi Chriſtiani, perciò che Fra Le

andro Alberti nella deſcrittione d'Italia, ragionado della fondatio

ne di Barletta dice, che ſecondo Razzano fù edificata da F E D E

RICO Secondo Imperadore negli anni del Sign. 1242.& ſecondo

Pandolfo Collenuccio nel Primo libro dell'hiſtorie del Regno, fù

fatta dagli huomini, che abbandonarono Canuſio; & egli accor

dando inſieme l'Vna & l'altra opinione aggiunge, che prima fù co

minciata da Canoſini, & poi aggrandita da Federico. Si che

conforme à queſto era ſtata aſſai prima Barletta del 1242. & nien

tedimeno noi ritrouiamo, che Canne habitata da fedeli non era

ancora diſtrutta affatto nel 1276. come ſi è detto nell'Hiſtoria. In

quel luogo del Collenuccio diſco preſi nò ſolo errore di confonde

re Canuſio con Canne, Canoſini, con Canneſi, che nell'Annota

tione Seconda fu côfutato; ma anco in conumerare Barletta fra le

Città, che ſi poſſono chiamar nuoue, per eſſere non è gran tempo

edificata. Vi è chi ſcriva eſſere ſtata edificata Barletta da Heraclio

Imperadore, il quale fù coronato nell'anno della ſalute 61 c. &

téne l'Imperio anni 31.fino al 641. Il Giouio così ſcriue nel libro 2.

della Vita del gran Capitano: Diceſi che Barletta fu edificata da

EIeraclio Imperadore, e ciò facilmente dimostra vna statua di lui

di bronzo, la quale ſi vede rizzata nella piazza. Se queſto fuſſe

vero, così quaſi antica ſarebbe Barletta, come l'iſteſſa Canne,che

ſi finge, de fedeli, 8 non già nata dalle rouine di quella, eſſendo

che nel 5oo, viſſe in eſſa Veſcouo il Beato RVGGIERO, & ſino al

1276. non ſi fa mentione di caduta, S& rouina.

Ma perche tal'opinione ſtà fondata ſopra la ſtatua di"a
ene
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bere eſaminiamo di chi ſia quella ſtatua, 3 come in Barletta ſi ri

troui, Scipione Ammirato nella parte prima delle famiglie nobili

Napolitane,nétre tratta de'Duchi di Beneuento, & di Arechi Du

ca di Beneuento Secondo, è di parere,che la ſtatua fuſſe ſtata fatta

in Barletta ad Heraclio Imperadore; non perche l'haueſſe edifica

ta, ma perche l'haueua arricchita di vn belliſſimo molo: A queſte

Heraclio (dice egli) fù rizzata la Statua di bronzo in BARLET

TA, la quale vediamo per le mezo di tante turbationi, e ſcompigli

non ſenza gran marauiglia eſſerſi conſeruata inſino a preſenti tempi

nel mercato di quella Città: perciò che hauendo per la commodità

de mercanti, i quali haueuan cura di condurre le merci in Macedo

mia, & nell'Albania, gettato ſul lido del mare vn belliſſimo molo,

parue à gli habitatori opera degna da eſſer honorata con questoſegno

di gratitudine, il qual molo, come che guasto in gran parte hoggi ſi

vegga per colpa de'cittadini, i quali niuno riparo han procacciato di

far già mai contra la violenza del mare, º del tempo; non è che non

ſia egli così come ſi troua grandemente opportuno al caricare, º alle

caricare delle naui. Fra Leandro Alberti nella deſcrittion d'Italia,

doue tratta di Barletta,ſcriue quel che il volgo ſente di queſta ſta

tua. Nel mezo (dice egli) della piazza di questo nobiliſſimo caſtel

lo vi è vna grande statua di metallo dieci piedi alta, che rappreſen

ta vn Re armato, quale è ſecondo i Barolitani l'effigie di Heraclio

Imperadores & più altra coſa non ſanno dire,come la fuſſe quiui po

sta. Sin qui ſono parole di Fra Leandro. La gente commune è ve

ro che non lo sà; però cercando gli archiui, doue ſi ritrouauo l'an

tiche memorie,in quello di Barletta ſi vede conſeruato vn'Epigri

ma di vndici diſtichi, fatto molti anni fà, forſi à tempo della traſ

latione della Statua dalla Doana appreſſo al molo ( doue giacque

per vn gran pezzo) alla piazza innanzi la Chieſa del sepolcro, che

fù l'anno 149 1. à 19. di Maggio della nona Indittione, come ſi

legge in vn'antico libretto dell'iſteſſo Archiuio. In quell'Epigram

ma ſi dice, che queſta statua è l'effigie di Heraclio Imperadore ,

che lo Statuario fu vn Greco eccellente nell'arte, chiamato Polifo

bo, che i Venetiani la preſero da Coſtantinopoli per portarla alla

lor patria, & hauendola poſta in naue,mentre nell'Adriatico naui

gauano,fu il legno per forza di venti rotto a lidi di BARLETTA,&

quiui per gran tempo ſtette la ſtatua gittata, non tutta intiera, ma

con qualche mancamentosſin che vn certo Fabio Albano princi

pale Maeſtro, della ſteſſa materia le formò le gambe, i piedi, 8 le

mani,e fu rizzata in piedi,doue hora ſi ritroua.L'Epigráma,ſe bene

- alquanto
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alquanto rozzo, come coſa di quei tempi, è parſo nondimeno quì

inſerirlo, acciò reſti memoria dell'antichità: & è queſto.

Euito Perſarum Rege HERAclIVs offert

Praeclare Christi pristina dona Cruci.

9tam ſupplex Caluarie adorat monte repostam,

Cum Chriſti populo ſe comitante ſimul.

Septeno hic anno in cosDRAM, Perſauq. prophanos

Confiſus Christo martia bella gerit.

Anno ſexcenteno a partu Virginis alma

conſtantini Vrbi hic imperat egregiè.

Principi, excelſi talem format it Ideam

PVirPHoBVs graecus doctua in arte faber.

Poſt Veneti acres Constantini hanc Vrbe repertam

In Patriam lati ducere naue parant.

Littoribus BAROLI appulſa eſt tune naufraga puppi;

Turbine ventorum Strata iacet statua.

Strata iacet campo ſtatua hac iam tempore longo

Virginie astrifera : qua saret herele manu.

ALBAN VS FABIVs, qui rite peritus in arte,

Crura, manuag., pedes aptat vtrinque faber.

Ipſa Crucem geſtat dectraq., pilamq. ſinistra:

Tutor namq. Crucis, ſicque.AMonarcha fuit.

Vrbs BARoLITA potens, Cannarum maxima proles,

Laude hac perpetua famigerauit opus.

Non è ſtato anco ben'informato il ſopradetto hiſtorico dell'al

tezza della Statua; dicendo che ſia diece piedi alta: perciò che eſ

ſendoſi à noſtra richieſta diligentemente miſurata, ſi ritroua eſſere

alta palmi 2o. manco vn terzo de'noſtri, i quali fanno piedi quat:

tordici,S tre quarti, Acciò s'intenda queſto genere di miſura,haſ

ſi à ſapere, che due ſorti di palmi appreſſo gli antichi ritrouiamo,

il palmo minore di dita quattro, 8 il maggiore di dita dodici; &

queſto maggiore corriſponde al noſtro palmo. il piede è miſu

ra che contiene quattro palmi minori, che fanno vn palmo mag

giore,8 terzo.Si che ſe la ſtatua fuſſe di piedi diece, ſarebbe di qua

ranta palmi minori, che ſono tredici maggiori &vn terzo : ma ri

trouandoſi di venti palmi noſtri manco vn terzo, che ſono palmi

minori cinquanta noue, haſſià dire neceſſariamente, che la ſtatua

ſia di piedi quattordici, 8 tre quarti; li quali tre quarti fanno tre ,

palmi minori, cioè vn palmo maggiore corriſpondente al noſtro,

l R Paſſia
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Paſſiamo hora ad altra opinione.

Giouanni Villani cittadino Fiorentino nella ſua hiſtoria nel lib

2. al c. 9. non di Heraclio Imperadore vuol che ſia la ſtatua, ma

di vn Re di Puglia, 8 così ne ſcriue. Doppo la morte di Eliprande

Re de'Longobardi ſuccedette Eracco, il quale regnò in Puglia. 9aeſto

ſimigliante al ſuo predeceſſore Eliprando, risoninciò guerra alla -

chieſa, ci con Papa Zacharia; e& venendo a Roma negli anni di

christo 7;o, con tutto ſuo sforzo di Puglia, º di Lombardia,per di

struggere Roma, ci il paeſe d'intorno, dal detto Papa fu predicato,

per modo che Idio ſpirò in lui la ſua gratia, º conuertiſi ad vbbi

dienza di Santa Chieſa egli, e la moglie, e 3 i figliuoli ; & oltre ai

ciò per l'amor di christo laſciò ogni ſignoria mondana, 6 rendeſſi

«Afonaco, eº- finio in ſanta vita. Et la statua del metallo, che ſi ve

de in Barletta in Puglia, fece fare egli alla ſua ſimiglianza nel tem

po, che egli regnaua , ſin qua ſono parole del Villani. r

In queſta varietà di opinioni, 8 diuerſità d'hiſtorie difficilmen

te può darſi certo giuditto definitiuo. Se noi haueremo la mira a

quel, che ſcriue Glica, & Cedreno dell'effigie, 8 fattezze di He

raclio, potremo dubitare ſe queſta ſia ſua ſtatua. Dicono i pre

detti hiſtorici, che Heraclio fù di ſtatura mediocre,robuſto, di pet

to forte, di belli occhi, 8 alquanto ceſi, di chioma bionda, di cor

po bianco, di barba larga, 8 lunga, ma che fatto Imperadore ſu -

bito ſi tosò la chioma, 8 raſe la barba, che queſto era l'habito de

gli Imperadori. Nel metallo non poſſono comparire tutte queſte

fattezze, ma in quelle che ſi dimoſtrano, ritrouiamo differeza nel

l'altezza ; del che non ſi ha da tener conto, perche per ordinario

maggiori ſtatue ſi rizzano di quel che ſiano le perſone rappreſen

tate; vi è differenza di più nella chioma, che nel Coloſſo ſi vede a

doppo di eſſere Imperadore. Ma pure anco nell'antiche monetea

doue è impreſſa l'effigie imperiale di Heraclio, vedeſi l'iſteſſo mo

do di chioma, che ritiene queſta ſtatua, contra è quello, che è ſta

to ſcritto da ſopradetti hiſtorici: l'imagini di queſte monete ſi

veggono appreſſo il Cardinal Baronio nel Tomov 111. degli An

nali Eccleſiaſtici, doue ragiona di Heraclio.

Che poi la ſtatua poſſa eſſere di quel Rè di Puglia,lo fà probabi

le l'eſſere ſolito a Regine' ſuoi reami rizzarſi ſtatue: Anzi il nome

della ſtatua,che và per le bocche della gente commune alquanto

corrotto,S ſi è conſeruato ſino a queſto tempo, è più ſimile al no

me del Rè di Puglia, che non ad Heraclio: Chiamaſi dal volgo la

tatua Arachis & quel Re non Eracco, come ſcriue il Villani, ma
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Rachi ſi chiamaua, conforme all'hiſtorie del Platina in Zacaria

Papa. Nè è ciò oſta,che queſta ſtatua fi vegga col globo in mano,

ſegno d'Imperadori,8 né di Regis& co la croce,ſegno dell'impre

ſa fatta da Heraclio : perche l'Vno, & l'altro non ſi ha da mirare

come fatto nella ſua prima origine, atteſo che, come ſi è detto, gli

furono da altro artefice & mani, & piedi formati: & perche forſi

in quei tempi ſi perſuadeuano i Barlettani eſſere ſtatua di Heraclio

Imperadore,piacque loro in tal modo farle accommodar le mani,

che poteſſero tener la Croce, 8 il globo. Ma dall'altra banda ſe

fuſſe ſtatua d'Eracco, d pur dir vogliamo di Rachi Rè di Puglia,

qual ragion veriſimile potrebbe addurſi, perche d in Coſtantino

poli fatta fufſe,ò da Puglia in Coſtantinopoli portata, 8 di là di

nuouo in Italia da Venetiani, come nell'Epigramma ſi ſcrive,tràſ

ferita? Baſti à noi hauer l'opinioni recitate, con le ragioni di du

bitar da ciaſcuna parte, rimettendo il giuditio al Lettore.

Hor di chiunq; ſia queſta Statua,non arguiſce che Barletta ſia ſtata

edificata dal rappreſentato da lei, come ſi è veduto; & quando pu

re haueſſe hauuta così antica origine, non ſarebbe vero, che da

Canneſi le fuſſe ſtato dato principio. Et ſe bene i Canneſi gétili ab

bádonando Cáne, poterono venire à Barletta per edificarla, per lo

che ſono chiamati i Barlettani in quell'Epigráma della ſtatua,Can

marum maxima proles; parenòdimeno, che Cine de fedeli non ce

lo facci probabile,eſsedo ſtata ella antichiſſima,8 nò da altri, che

da Câneſi è edificata o riſtorata. Nè mi è venuto per le mani ſcrit

tore alcuno, che copitamente di queſto abbadono, & edificatione,

& impoſitione del nome di Cáne à Barletta ragioni. Ritrouo bene,

che Fra Leãdro Alberti nella Deſcrittione di Italia,come ſi è detto

nella Seconda Annot. eſpreſſamente dice eſſere l'iſteſſa Canne di

Gentili, è quella de'Fedeli. Et tra i tenimenti di Barletta, 8 Can

ne,come luoghi diſtinti, ritrouaſi fatta diuiſione nel 13o;. per vna

ſcrittura conſeruata nell'Architrio della Regia Zecca di Napoli; ſe

ben prima furono vniti, per priuilegio del Re Carlo Secondo nel

1294. il qual priuilegio ſi conſerua nell'Archiuio dell'Vniuerfità di

Barletta. La più antica ſcrittura, che io ho potuto vedere, doue ſi

faccia mentione di Barletta, è dell'anno i 158. nel qual tempo fio

riua la Città di Canne. ſi conſerua queſta ſcrittura nel ſopradetto

Archiuio di Napoli tra le ſcritture de'Re Normandi, 8 Sueui nel

l'anno ottauo del Rè Guglielmo, doue ſi leggono queſte parole ,

Ioannes Dei gratia Santiae cannarum Eccleſiae humili Epiſcopus

aſſignat domui templi in capitulo Barletti Eccleſiam Sanctae Marie

de Salini, de qua per multos anteseſſores fuerat litigatum. & biſo
R. a gnaua,
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naua, che per lo tempo di molti anteceſſori inſieme eon Canne

ſſe ſtata anco Barletta. Onde può raccorſi, che prima del mille

& cento fuſſe già edificata,é habitata BARLETTA . Ma non già

era del modo, 8 di quella grandezza, come hora ſi ritroua; perciò

che nell'iſteſſo Archiuio di Napoli vi è ſcrittura del 1295. quado di

nuouo furono edificate le muraglie di Barletta;& altra ſcrittura del

13oo. quando ſi fecero le muraglie,le porte, 8 le ſtrade di Barletta

nel modo iui eſpreſſo ; & altra del 13 o 5. quando l'iſteſſe muraglie

ſi rifecero. Non mi ho voluto ſeruire di ſcrittura più antica della

Chieſa di Manfredonia, doue fi legge, che da S. SABINO fù inuita

to Papa Gelaſio alla Dedicatione della Chieſa di Santo Andrea in

Barletta; perche,come di ſopra ſi è detto, contiene errore. Con

chiudiamo,che quàtunque non ſia venuta è noſtra notitia la prima

origine di Barletta, nédimeno per lo diſcorſo fatto la potiamo giu

dicare nè fra le antiche, nè fra le moderne Città, ma di mezo té

po: il che credo voleſſe dire Abramo Ortellio nel ſuo Teſoro Geo.

grafico alla parola, Barulum, con quel modo di parlare, Barulum

svocant media etati ſcriptores in Apulia oppidum, quod valgo,

BARLETTA; Scrittori di mezo tempo, cioè, o che ſcriuono hiſto

rie pertinenti à mezo tempo, d che ſe eſſi ſono di mezo tempo,

dell'iſteſſo biſogna ſiano i loro ſcritti. - - -

Non laſciarò di auertire il Lettore, che non ſi marauigli mentre

dall'Ammirato,come di ſopra, d da altri, è pure da noi vede chia

marſi Barletta Città,nò eſſendoui: che ſe queſto nome l'è ſtato da -

to dall'Imperador CARLO V. & da Magiſtrati à lei ſuperiori in

alcune regie prouiſioni mandateli; & ſe le fù dato anticamente da

CARLO Primo Re di Sicilia, e di Puglia l'anno 1275. nelli Capi

toli del regno Napolitano nel titolo, Said ſoluatur pro litteri, re

gi, doue ſono queſte parole, Excepti, dice egli, Ciuitatibus Nea

pali, Capua, Aquile, º Barletta: & ſe ſi ritroua in antiche ſcrit

ture, conſeruate nella Chieſa parocchiale in San Giacopo di Bar

letta perche no ſe le potrà dare anco da chi li piaccia ? Tanto più

che & per l'amenità del ſito, 8 per la gridezza,bellezza, vaghezza

degli edifici, 3 per l'apiezza delle ſtrade, 3 per la nobiltà,ricchez

ae, ingegni del Cittadini merita & queſto, 8 ogni altro titolo più

honoreuole:con cui poſſa ad ogni illuſtre Città d'Italia, non che di

queſto Regno, paragonarſi.

Rſsédoſi ragionato di ſopra della Statua di BARLETTA, ci è pari

ſo, per eſſer quella vma delle più belle memorie, che ſiano hoggi in

Italia, à ſodisfattione del Lettore far quì porre il ſuo vero ritratto,

& è queſto. ANNQ

•- i
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ANNO TA TI O N E D E CI MA N O N A.

Che la poluere del Sepolcro de Santi ha ope

i rati ſpeſſo grandi miracoli. - -
-- - - -

l

A polaere della tomba di S. RVGGIERO diceſi miracoloſas

- perche non ſolo i ſudari),cingoli, i veli, le veſtmenta, i fiori,

& ogni altra coſa, che habbi toccate ſacre reliquie, ſogliono rice.

uere virtù di operare grandi miracoli : ma l'Iſteſſa poluere, con la

quale (comeià alle volte ſi ritrouano aſperſi i ſepolcri de'

Santi. Fan fede di queſto quaſi tutti i Santi Padri, 8 principalmen

te S. Gregorio Niſſeno nell'Oratione fatta in lode del gran Theo

doro i doue trattando della conſuetudine di raccogliere queſta

poluere, dice; Se ſarà permeſſo ad alcuno di togliere la poluere ,

aſperſa ſopra il ſepolcro del Martire, per gran dono ſi riceue, ci,

come coſa di gran prezzo ſi raccoglie la terra, per eſſere deuotamen

se conſeruata. -

San Gregorio Papa nel lib.3. de'Dialogi al c. 17. racconta, che

con la poluere preſa dall'orlo dell'Altare, fù riſuſcitato vn morto;

perche gli altari ſogliono eſſere ſepolcri de Santi, come nell'Anno

tatione Prima dicemmo. ;

Gregorio Turoneſe nel lib.2. al c. 1. de Miracoli di S. Martino,

narra di ſe ſteſſo, che nell'anno 172. doppo la morte di S. Martino

Veſcouo, pigliando egli il peſo Veſcouale, nel ſecondo meſe della

ſua ordinatione, fù aſſalito da vna graue diſenteria con gagliarda

febre, di modo tale, che non vi era ſperanza di vita, all'hora chia

mò lo ſpetiale, 8 gli diſſe ; Già ſi è vſata ogni diligenza de tuoi

medicamenti ſenza frutto; auanti che io muoia, vno ſolo resta da

eſſermi applicato, io t'inſegnarò vna gran teriaca; prendi la polue

re del Sepolcro di San Martino, º porgimela in beuanda, che ſe ,

uesta non giouarà, non vi è mezo di ſcampo. Si mandò il Diacono

3" della poluere di quel ſanto Sepolcro; me la diedero a bere;

c3 ſubito mi ceſsò ogni dolore; & riceuendo la ſanità fui cauato dalla

ſepoltura. fu di tanta efficacia questo medicamento, che pigliandolo

ad hora di terza, nell'isteſſo giorno ad hora di ſeſta me ne andai è

sauola con ſalute. Et più à baſſo l'iſteſſo dice, che con la medeſi

mapoluere altri furono guariti nel lib. 2. al c 1 2.

- L'Iſteſſo Gregorio Turoneſe nel lib. 2. al c. 45. de Gloria Aar

syrum, racconta, che mentre il paeſe Aruerno era dalla peſtilenza

trauagliato, egli ſi ritirò alla contrada Briuatenſe, acciòfi difeſo

alla
-
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-
--

: - le loro Reliquie ſi conſer

dalla tutela del B. Martire Giuliano: ini ſi li ammalò vno di ſua

famiglia; & all'hora commandò Gregorio, che s'andaſſe alla ſepol

tura del Martire à pigliar di là qualche deuotione: fù portato vin

poco di poluere, che giaceua intorno al ſepolcro, la qual preſa

dall'infermo con acqua, ſubito guari. -

Così pare, che Chriſto vogli honorare il ſepolcro de' ſuoi Santi,

come il ſuo proprio; perciò che del ſepolcro del Saluatore leg

giamo, che la terra circoſtante ritiene in ſe miracolſa virtù

che perciò i fedeli pellegrini con molta auidità la raccolgono, sì

per guarire le infermità, sì anco per cacciar li Demoni. Ne ren

de teſtimonianza Santo Agoſtino nel lib. 12. de Ciui. Dei. al c. 3.

Di queſta ſteſſa terra ammaſſata cd acqua eſſere ſtato ſolito di farſi

tortanetti, 8 diſpenſarli per diuerſe parti del Mondo,accid ſi ado

praſſero a guarir l'infermità º ad impetrare altre gratie, lo ſcriue

pur Gregorio Turoneſe de Gloria Martyrum cap. 7.

Del reſto quanti, 8 quanto grandi miracoli ſia ſtato ſoli

to operare Idio per mezo della poluere de 'ſepolcri de Santi -

oltre altre coſe dette ſe ne ſcriue dall'iſteſſo Gregorio Turoneſe ,

de Miraculi, Santi Martini lib. 2. c. 12. & lib. 3. e. 12. & lib. 4.

s. 32. 33. & ſequentibus. de gloria martyrum lib. 1. c.62. lib. 2. e,

2 4 3 3. 45 - - -

A N N o T A T 1 o N E vENTE si MA.

Del patrocinio, che hanno i Santi Protettori

delle Città : ſpecialmente doue
i

uano,& honorano. e -

a

C IRCA il patrocinio di san RVGGIERO ſopra BARLETTA,

- haſſi da notare, che Idio benedetto ha talmente vnita la

“Chieſa militante con la trionfante, che vuole da queſta ſia quella

fauorita, 8 aiutata. Et come hà data la cuſtodia angelica non ſo

lo à Prouincie intiere, ma anco à Città, 8 luoghi particolari:

così hà ordinato il patrocinio de Santi vniuerſalmente à paeſi, S&

ºariº 3 particolarmente alle terre di eſſi. è auertimento di Notgero Ve

ſcouo Leodienſe, che fiori negli anni del Signore 85 o, nella pre

Sºrº 13 fatione ſopra la Vita di Santo REMACLO Veſcouo di Traiettos

º che egli ſcritte, 8 leggeſi appreſſo aiSnrio nel Tomov. &poi nei
Tomo

-
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Tomo VI. riferiſce l'iſteſſo nella Vita di S. Aldegunda Abbateſſa

ſcritta da Hucbaldo Elmonenſe,autore che morì nel 33o. Nel Pro-.

logo della qual Vita ſi leggono quelle parole, Sue patria, qua ci -

aita, qui pague, quem non decoraut alicuius Sancti patrocinio ſpe

siali, proudentia Creatori ? vbique per membra ſua Saluator cora

feat. Queſto patrocinio è conceſſo ſpecialmente a luoghi, doue ſi

conſeruano,& honorano reliquie di qualche Santo; perciò S. Gio.

Chriſoſtomo nell'Hom. de'Santi Giouentino, e Maſſino Martiri,

chiama le oſſa de Santi colonne, ſcogli, torri, candelieri, S&tori:

atteſo che ſoſtentano la Chieſa come colonne; la fortificano co

me torri i fracaſſano tutte le onde de'contrarijafſalti come ſcogli;

diffipano le tenebre dell'empietà, come lumiere; & come tori han

tirato già vintempo fà il ſoaue giogo di Chriſto. Communemen

te da Santi Padri ſono chiamate le reliquie de Santi, fonti ſalutari,

che del continuo ſcaturiſcono gratie à popoli. Queſto nome lor

dà San Damaſceno lib.4. orthod, fidei cap. 16. Queſto lor danno

i Veſcoui Orientali nell'Epiſtola ſcritta ad Tharaſium Conſtantino

politanum Archiepiſcopum, la quale è riceuuta, & approuata dal

Secondo Concilio Niceno att. 3. Chi ben conſidera la cauſa,per

la quale ha voluto Idio, che appreſſo di noi reſtaſſero i corpi de'

Santi, ritrouerà non ſolo eſſer vero quel,che ſcriue S. Gio. Chriſo

ſtomo nel lib, contra Gentiles, della vita di S. Babila Antiocheno

Veſcouo, & Martire, che così ſi ci dà vn'efficace motiuo all'acqui

ſto delle virtù, mentre con la viſta de'ſepolcri,doue giaciono i Sã

ti, ci ſentiamo mouere all'imitatione della loro perfetta vita , 8

come ſe preſenti gli haueſſimo li miriamo quaſi eſſemplari delle ,

noſtre attioni, ma intenderà ancora hauerlo fatto Idio, acciò re

ſtaſſero cd eſſo noi in terra, come per oſtaggio,che in vn certo mo

do fuſſero coſtretti a pregar per noi, métre han biſogno i loro cor

pi di eſſere honorati da noi. lo notò S. Hilario lib, aduerſus Con

ſtantii . leggendo quelle parole di San Paolo Rom. 12. Santorum

seceſſitatibus communicantes, alquanto diuerſamente cioè, Santto

rum memoria communicantes, come legge anco S. Ambrogio, S&

Pietro Chriſologo Ser. 12 o.& Crigene ſcriue, che così ſi leggeua in

alcuni libri latini. quaſi contratto di ſocietà fatto haueſimo co'

Santi; & dal canto noſtro ſi metteſſe per capitale l'honore alle ,

loro Reliquie,3 dal canto loro l'interceſſione per noi,8 poi com

partiſſimo il frutto del guadagno, il che ſenza dubbio è di noſtra

andiſſima vtilità.

Rorſe queſto patrocinio riſulta nelle Città dal poſſedere reli

quie,

s ,
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Gen. 19.

quie de Santi, 8 con debito honore riuerirle;quanto maggiorme

te riſulterà in quelle, che le poſſedono, 8 honorano cd, titolo pare

ticolare di Protettore º poſſiamo meglio intenderlo da ragione ,

cauata dalla Santa scrittura, 8 da alcuni eſempi di Santi. Quan

do Idio hà voluto diſtruggere qualche luogo, vediamo hauere ora

dinato, che fuor di quello vſciſſero i Santi. Quando volſe ridurre in

fauille, 3 cenere le cinque infami Città, commandò che vſciſſe ,

Loth, & ſua famiglia; & nel trattenerſi il Santo, fu tirato per lo

braccio dagli Angioli inſieme con la moglie, 6 figliuole, 6 gli fu

detto , Non potero facere quidquam,donec ingrediarie illue, Men

tre egli non arriuaua à quella picciola Città, alla quale per ſue pre

hiere fu perdonato, & più preſto egli la ſaluò, che fuſſe in eſſa

i", Quando volſe idio fuſſe diſtrutta Gieruſalemme da Tito,

& Veſpaſiano, diede ordine a Chriſtiani iui dimoranti, che ſe ne ,

partiſſero i Quando volſe allagare il Mondo,tece intédere à Noè,

che vſciſſe dalla terra, 8 ſi metteſſe nell'Arca. Da qui ne ſegue,

che quando Idio còcede qualche santo ad alcuna Città, è come

metterle guarnigione, 8 fortificarla. Conoſceuano molto bene

queſto che diciamo i Cittadini di Antiochia, i quali poſſedendo

il Santo Corpo di SIMEONE STILITA seniore, fecero reſiſten

za all'Imperadore Leone Magno, che à lor lo chiedeua, con farli

intendere, che eſſendo la lor Città ſenza muraglie, già diroccate »

dal furore Imperiale, l'haueuano voluta fortificare con quel ſanto

Corpo, meglio che con qualſiuoglia belluardo; A queſta riſpoſta

uietò l'Imperadore. tanto ſcriue Euagrio nel lib.1. dell'Eccle- ſi

Surius 5. i" hiſtoria al c. 13. Aggiunge Teodoreto Veſcouo di Cipro,

Ianuari nel libro intitolato santiorum Patrum Deum amantium cap. 26.

Sur. a 3.

Ottobr.

che di queſto Santo mentre ancoviueua futāto conoſciuta in Ro

ma la ſantità di vita, che gli artefici nelle porte delle loro officine,

& altri nelli portici, teneuano affiſſi i ritratti di lui, procurando in

queſto modo ciaſcuno il patrocinio del Santo.

Altra reſiſtenza ritrouiamo eſſere ſtata fatta per l'iſteſſa ragione

circa il corpo di S. SEVERINO Veſcouo di Colonia. Scriue il

surio nell'hiſtoria della ſua traslatione, che effendo queſto Santo

morto & ſepolto in vna terra di Aquitania chiamata Burdegale ,

i Colonieſi per tre anni continui furono nel paeſe loro flagellati di

ſiccità, non piouendoui mai per tutto quel tempo, per lo che ri

correndo il Clero, 8 il Popolo alla penitenza, 8 al digiuno per

tre giorni, fù riuelato ad vno di eſſi dall'Angelo, che la cauſa del

lo ſdegno diuino era, perche eſſi non haueuano il paſtore loro, fà

- publi
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º
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º

ſ

publicata la riuelatione à tutti, 8 ſi riſolſero di andare a prédere il

corpo del Santos fecero grande apparecchio per la traslatione, Se

ſubito Idio lor diede abbòdante pioggia: ſi poſero in camino ver

ſo l'Aquitania,3 arriuarono è BVRDEGALE già chiamata Santo

SEVERINO per le ſante oſſa, che conſeruaua: chieſero il lor San

to Paſtore a Burdegaleſi, ma ſul principio fu lor fatta grande reſi

ſtenza;gridando tutti, che ſenza la preſenza del Santo non ſarebbe

ſicura la lor vita; & che per ciò haueuan fatta riſolutione di morir

prima, che priuarſi di quelle ſante reliquie;poi vdendo che i Colo

niefi ſi eran moſſi non per proprio capriccio, ma per volontà di

uina, & del Santo, ſi contentarono di conſegnar loro non tutto,ma

parte del Corpo; acciò ancor eſſi partecipaſſero del patrocinio.

portarono i Colonieſi cd gran veneratione le ſacre oſſa alla lor pa

tria, & inſieme con eſſe vi introduſſero grandiſſima fertilità,8 ab

bondanza,manifeſto ſegno del patrocinio del Santo. Da quel tem

po ſi preſe per prouerbio à dire da terrazzani, che S. Seuerino già

ſtaua in caſa ſua, 8 fi diuolgò anco fra gente remota & ſtraniera.

Il Sommo Pontefice Leone ſe ne ſeruì, métre andando in Francia

all'Imperador Carlo, arriuato al luogo doue giaceua il corpo di S.

Seuerino, fi fermò a farui oratione, 8 diſſe alla ſua Corte che l'ac

compagnaua i Il defenſore di questo luogo stà in caſa, º perciò non

mi è parſo paſſarmene ſenza ſalutarlo. I cittadini Colonieſi pre

fero per coſuetudine di andare vn giorno per ogni ſettimana à viſi

tare il ſepolcro del Santo, acciò fuſſero per tutta la ſettimana fauo

riti dal ſuo patrocinio. -

Procopio Diacono,3 Cartofilace in vna laudatione di S.MAR.

CO Euágeliſta appreſſo al Metafraſte dicono, che la Città di Aleſ

ſandria difeſa dal patrocinio di S.Marco, il cui ſepolcro poſſedeua,

eſperimentaua grádiſſimi aiuti: & ſe mai da qualche trauaglio fuſ

ſe ſtata quella contrada moleſtata, i cittadini ricorreuano al ſepol

cro dell'Euangeliſta, S&ſubito erano liberati; & non ſolo nelli mali

temporali, come nelle minaccie, che erano lor fatte da Barbari

loro nimici, faceuano ricorſo al Santo; ma anco ne'mali ſpiritua

li dell'interne tentationi, & pericoli, nelli quali riportauano effi

cace rimedio, mentre ſi ritirauano al ſepolcro del Protettore,co

me à principaliſſima officina di ogni medicamento.

Leggefi in vna Oratione di Gregorio Niſſeno ſopra il Martire ,

S.TEODORO ſoldato detto EVCAITA dalla città,doue giaceua

il ſuo Corpo, che per la protettione di queſto santo, fu quel luo

go liberato da vn'horribile eſſercito de Sciti, che veniuano à di

a ſtruggerla,

--- - - - - - --

Sur. 25.

Aprilire

Surius 9.

Nouemb.
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ſtruggerla, con eſſere rimaſti eſſi dalla virtù del Santo diſtrutti.

Scriue di più Zonara nella Terza Parte degli Annali ragionando

dell'Imperador Giouanni, & Cedreno nel Compendio ſopra l'i

ſteſſo Imperadore, che l'Imperador Giouanni Zemiſce per vna

ran vittoria ottenuta dal patrocinio di S.Theodoro,mutò il nome

quella Città, S dal nome del santo volſe fuſſe chiamata THEO

DOROPOLI, & all'iſteſſo edificò vn ſontuoſo Tempio, 3 accreb

be l'annuale ſua feſtiuità. -

Nell'hiſtoria di S. VRSOLA, & compagne, ſcritta da vin'antice

autore incerto appreſſo il Surio,ſi legge, che Colonia pure dalle ,

Sante Vergini,iui per difeſa della pudicitia vcciſe dagli Hunni, fù

con ſubita protettione fauorita perciò che aſſediandola ſtretta

mente quel barbaro eſercito, fù poſto in fuga da tanti fouadroni

armati, quante erano ſtate le Vergini vcciſe, 8 ne fu la città dalle

noue protettrici liberata.

S. Agoſtino nel libro de cura pro mortuis cap. 16. riferiſce di San

FELICE patrono di Nola,che apparue à ſuoi cittadini,métre No

la era oppugnata da barbari.

Di S. AGNELLO Abbate Patrono di Napoli ſappiamo, che è

ſtato ſpeſſo veduto con lo ſtendardo della Croce liberare la ſua aſ

ſediata Città da nimici. -

Tutto ciò confermaſi anco con gli ſcritti de Santi Padri. San

Leone nel ſer. 1. de Santi Apoſtoli Pietro, S. Paolo,generali pro

tettori di tutta la Chieſa, 8 particolari della Città di Roma, dice

che & egli,6 gli antepaſſati haueuano eſperimentata vna certa fi

ducia fra li trauagli di queſta vita, di douere eſſer ſempre aiutati cès

l'orationi de'particolari patroni ad ottener la miſericordia di Dio,

3. Gio. Chriſoſtomo nell'homilia 32, ſopra l'Epiſtola ad Remaxos

dice che per li corpi de'Santi Apoſtoli Pietro, e Paolo, il Popolo

Romano era aſſai meglio fortificato, che con qualſiuoglia torre e

muraglie, e baſtioni; & Venantio Fortunato,Chriſtiano, 8 nobile

poeta,così degli ſteſſi ſcriſſe in verſo, -

ss A facie hostili duo propugnacula praſunt,

2a 9se fidei turres Vrbreaput orbis haben.

Molti ſono gli eſempi che ſi potrebbono apportare di queſta

protettione: diciamone pure alcuno. San Gregorio lib.7. ep. 33a

parla per eſperienza ſcruendo è Ruſticiana patritia,la prega che i

venga a Roma con queſte parole. Se temete le armi, e le guerre dº

Italia, dovete en mirare quanto grande ſia la pretestione tenuta a

di queſta città dal B. Pietro Prencipe degli apoſtoli, deus ſenza

lai,
-
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moltitudine di popolo ſenza aiuto di ſoldati per tanti anni tra le ſpa

de ſenza offeſa con l'aiuto di Dio ci ſiamo conſeruati. E pur degno di

conſideratione, che i prencipati, ci Regni ſi ſiano affatto perduti per

le ſceleraggini del loro Prencipi, e che l'Imperio Romano ſotto tanti

moſtri infernali, che l'hangouernato, ſi ſia ſempre mantenuto in pie.

di; ei quando pareua eſpoſto a maggior pericolo ſotto il più ſcelerate

Imperadore, & feroce beſtia Nerone, all'hora quaſi a muraglia,che ,

minaccia rouina, fu dato ſoccorſo da Dio con quelle duefortiſſime co

lonne Pietro, º Paolo, che non ſolo ſoſtentarono, ma accrebbero la

grandezza di Roma. -

San Baſilio nell'Hom. fopra i Quaranta Martiri, i quali patirono

appreſſo Ceſarea di Cappadocia, dice che quelli Santi Martiri con

laſciare i corpi nelli paeſi di Cappadocia, hauean preſa protettio

ne di eſſa ; & erano come torri fortiſſime, doue ricorreſſero a ſal

uarſi i popoli contra le ſcorrerie degli auuerſari; & perciò eſſor

ta ad auualerſene come protettori ne' biſogni, é ad imitarli come

efſemplari.

S. Ambrogio nell'Epiſtola 35 ſcriuendo à ſua ſorella dell'inuen

tione de corpi de Santi Geruaſio, e Protaſio, vuole che tutti co

noſcano quali protettori egli andaua cercando, che poteſſero di

fendere, 3 non fuſſero ſoliti offendere, Hos ego acquiſui tibi plebr

fanaa, qui proſini omnibus, nemini noceant: taler ego ambio defen

ſores, tales milites habeo, quorum quà maiora, ea tutiora patroci

aia ſunt.

gio Vefcouo di Turino nella feſta de Santi Martiri Otta

uio, Aduétitio, & Solutore, protettori di quella Città, ragionando

al Popolo diſſe, con questi ſiamo noi familiari, perche ſempre di

morano con eſſo noi, cioè, mentre viuiamo ci cuſtodiſcono, º nella ,

morte ci fanno compagnia qui acciò non incorriamo in peccato, e in
accio non precipitiano all'inferno, i

Simeone Metafraſte ſcrive, che eſſendo morto S. Trifone in Ni

cea, i fedeli, che vi erano concorſi per pigliar le reliquie del Santo

Martire, voleuano portarle è varie loro Città, acciò per mezo di

uelle fuſſero cuſtodite, ma il Santo apparendo loro ordinò, che ,

ufſero portate à Campſade ſua terra. Dalche ſi vede lo ſtudio de'

Chriſtiani ſin da tempi antichi di fortificare i loro paeſi con reli

quie di santi protettori.

E vero, dirà alcuno, tutto ciò che ſi è detto de Santi Protettori,

quanto ſiano vitilia Popoli, che proteggono: ma vorrei ſapere ,
gesche da alcuni di eſſi ſi facciano opere più maraniglioſe,ida

Surius 9.

«AMarti.

Surius a.

Februare
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altri in beneficio noſtro. Alla dimanda voglio che riſponda San

to Agoſtino nell'epiſtola 173. ſcritta al Clero, 8 Popolo Hippo

neſe. In ogni luogo, dice egli, è Idio; nè ſi ſtringe, è rinſerra in

parte alcuna quel che ha fatto il tutto: niente dimeno chi può andar

cercando il ſuo intento, perche in alcuni luoghi ſi facciano tali mira

coli, in altri no ? è a molti nota la ſantità del luogo, doue giace il cor

po di s. FELICE Nolano; alquale ho voluto che andaſſero due miei

chierici, perche mi fuſe di là più facilmente, º fedelmente ſcritte

tutto ciò, che ciaſcuno di eſſi intendeſſe eſſere ſtato diuinamente opera

to. forſi che l'Africa non è piena di corpi di Santi Martiri: & niente

dimeno ſappiamo, che qui non ſi fanno coſe tali : perche cenſorme al

detto dell'Apostolo, come non tutti i Santi hanno il dono di dare la ſa

nità; così non hà voluto che queſte gratie ſi faceſſero in tutti i ſepol

cri di Santi colui il quale diuide i ſuoi fauori à ciaſcuno come gli pia

ce , . fin quà ſono parole di Santo Agoſtino. Se ci è lecito a que

ſta ragione aggiungere alcuna coſa del noſtro, diremo che può na:

ſcere dalla maggiore, d minore deuotione de popoli a loro Santi

protettori. Come ſaranno degni di eſſere così aiutati quelli, che

quaſi ſcordati del santo protettore con poco honore conſeruano

le ſue reliquie º rare volte le viſitano º niun ricorſo vi fanno nelle

neceſſità è nè altro ſegno dimoſtrano dell'affetto, 8 deuotione ,

che li portano ? Al contrario altri doppo hauer lor fabricati ſon

tuoſi tempi, dedicati altari, 8 cappelle con farle degnamente of

ficiare, non ſi ſatiano di arricchirli con perpetui doni, vanno ſpeſ

ſo ad honorare le ſacre oſſa; nè ſolo nel tempo della neceſſità vi

ricorrono, ma nel colmo della loro felicità ritengono ſempre ,

freſca la deuotione del Santo, 8 con mille eſterni inditi la paleſa

no. Certo che i primi non deuono lamentarſi, ſe non di ſe ſteſſi,

ſe nelle calamità delle peſtilentie, delle cariſtie, delle guerre, S&

di qualſiuoglia altro biſogno non ritrouano aiuto nel Santo Pro

tettore ,.

Fra le altre belle deuotioni, che far loro ſi poſſono, 3 deuono,

non voglio laſciar di ſcriuere eſſermi ſempre piaciuta quella, che
in molte Città ſantamente ſi vſa, di mettereli à fi

gliuoli il nome del Santo Protettore, perciò che oltre il patrocinio

particolare, ne riſultano molti beni ali figliuoli, 6 conſeguenteme

te à Città intiere, quando molti de'cittadini così ſi chiamano.

Quanto al patrocinio certa coſa è, che per due titoli da queſti tali

ſi gode & perche ſono membra di tale republica da tal Santo pro

tetta & perche ſi tiene da Santi particolarprotettione di quelli,

- - - - Ghe
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;

che hanno i loro nomi. Et queſta protettione conſiſte in liberar

loro mentre viuono da mali ſpirituali, 8 quado ſarà loro eſpediete

anco da temporali; in impetrar loro nuoue, & nuoue gratie da

Dio, & nel tempo della morte in aiutar loro contra ogni pericolo

di ſalute. Molto importa in queſto horribiliſſimo punto il potere

con particolar ragione di nome inuocare il Santo Protettore; il

che far non poſſono quelli, che hanno nomi gentileſchi, 8 ſono

priui di così importante aiuto. Loda pertanto grandemente Teo

doreto, antico, e dottiſſimo ſcrittore, nel lib 8. de eurat. Gree.

affect. quei chriſtiani, che per dare buoni defenſoria'figli, dan lo

ro nomi di Santi Martiri; & io aggiungo, dan nomi di santi Pro

tettori. Oltre alla protettione altri beni ſi cauano da queſti nomi:

perciò che da tali è bene ſpeſſo nato cumulo di gradiſſima ſantità,

affettionandoſi ciaſcuno alla vita del proprio Santo, dal che ne ſe

gue l'imitatione, 8 da queſta accidental gloria al Santo, 8 parti

colare affetto di protegere i ſuoi imitatori. Chiama bene ſpeſſo
il nome la perſona nominata è ſantità di vita; per queſto dice S.

Gio. Chriſoſt. nell'Hom. 18. ſopra il primo cap di S. Gio. & è pur

detto di Origene nella prefatione ſopra l'Ep. ad Rom. & di S. Gi

rolamo nel principio dell'Ep.ad Rom. & nel lib.4. ſopra Gieremia

nel fine, che vediamo ad alcuni eſſere ſtati dati da Dio i nomi dal

la natiuità, come à Gio. Battiſta, ad Iſaac, è Sanſone, ad altri già

grandi cambiati i nomi della natiuità, come à Pietro, ad Abramo,

à Sara, à Giacobs perche alcuni dal naſcere doueuano correre ,,

nó che caminare per lo camino della ſantità, alla quale eran chia

mati dal nome e altri poi nell'età più prouetta doueuan far paſſi

maggiori nella virtù, 3 in quel tempo era lor dato nome nuouo,

che à queſta l'inuitaſſe. ſi che l'iſteſſo nome era come vn'erudi

tione nella filoſofia ſpirituale. -

Queſti due capi di vtilità ſono ſtati tocchi da Dioniſio Aleſſan

drino appreſſo Euſebio nel lib. 7. dell'Hiſtorie al c.2o. Doue dice, ,

che anticamente i nuouicòuertiti alla fede haueuano per vſo par

ticolare di pigliarſi i nomi degli Apoſtoli, 6 di altri Santi, da quali

erano ſtati nella fede iſtrutti; & che metteuano a figli tali nomi

per due riſpetti, 8 perche ſi eccitaſſero all'imitatione della vir
tù & ſanità con la ſimilitudine del nome, 8 accid che haueſſero

il patrocinio, e tutela di quel Santo.

Reſtarebbe per fine da ſaperſi, come ſi eſercita da santi queſto

vfficio di protettore ſopra alli noſtri affari. Al che riſpondo,che di

uerſamente da siti del vecchio teſtametoſi adempiua, dasii"

are
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ſi è fatto, 8 fà da noſtri Santi . Leggiamo in Gieremia al 15. che

eſſendo ſdegnato Idio contra quel popolo, diſſe al Profeta, Si

steterit Moyſes, & Samuel coram me, non est anima mea ad pepa

lum istum. Dunque eran ſoliti Mosè,8 Samuele già paſſati da que

ſta vita intercedere appreſſo di Dio per gli altri. Piu chiaramente

nel Secondo de'Machabei al 15.apparue in ſogno a Giuda Macha

beo Onia ſommo sacerdote huomo ſanto defonto, con le mani

alzate in atto di fare oratione per il ſuo popolo: & appreſſo vin'al

tra perſona di età prouetta, & veneranda; & di queſta gli fù detto

da Onia, Costui è amatore de ſuoi fratelli, e del popolo d'Iſraele,

coſtui è il Profeta di Dio Gieremia, il qual fà molta oratione per il

popolo, o per tutta la ſanta città; & ſoggiunge l'effetto di queſta

oratione, l'eſſere ſtata efficace, 8 efſaudita, perciò che vide l'iſteſ

ſo Giuda, che Gieremia diſtendeua la man deſtra, S dauali vna

ſpada indorata dicendoli, Riceui queſta ſanta armatura,dono man

datoti da Dio, col quale vincerai gli aduerſari del mio popolo Iſ.

raelico. Pochi ſono ſtati queſti protettori, 6 poche volte hanno

adoprato tale vfficio, perche non erano beati; 3 alla perfetta bea

titudine appartiene, che il beato ſappia tutto ciò, che à lui tocca,

& particolarmente quel che gli apporta honore, & gloria. Di più

quei santi del Limbo non così hauean cura delle coſe noſtre, ne ,

erano prepoſiti della chieſa militante, come ſono i santi del Cie

lo; S. perciò per ordinario non ſi riuelaua loro da Dio quel, che

paſſaſſe in queſto mondo, 8 conſeguentemente né haueuano oc

caſione di eſſercitare l'ufficio di protettore con le loro orationi.

Queſta è la cagione, per la quale nel tempo dell'antica legge eſſen

doui biſogno del patrocinio de'santi, non ricorreuano ad eſſi con

dire, sancie Abraham ora prome &c. ma ſolo faceuano oratione

à Dio, è allegauano i meriti de Santi, che già eran morti sacciò

al per mezo di tali meriti fuſſero le loro orationi aiutate. Così fece
2xod. º, Mosè voltandoſi a Dio, Recordare Domine Abraham, Iſaac, e,

In Exod. Iſrael ſeruorum tuorum. ſopra il qual luogo ſcriuendo Teodoreto

vº.º7 dice, che il santo Mosè riputandoſi inſofficiente à placare laio,ri

- corſe a lui per mezo del patrocinio de Santi Patriarchi. così pre

2 ºralº gò Idio salomone, Memento miſericordiarum pauia ſera sui

Pſal. 131 nel qual luogo ſi vede che quelle parole del salmo, Memento Do.

mine Pauid, & omnis manſuetudinis eius, & quell'altre, Propter

Dauidſeruum tuum non auerta faciem Chriſtitui; ſono dell'iteſ

- ſo Salomone, che prega Idio per li meriti del ſuo padre Dauid già

º 3 defonto. Così pregò Idio Azaria, Naaufera miſericordiamº
s. da4a

..
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;

;
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;

suam à nsbu,propter Abraham dilectum aii,e Iſaacſeruum tui, 8.

Iſrael ſanctum tuum. Ma i noſtri Santi,8 tutti,é ſpeſſo pigliano la

noſtra protettione;& eſſendo perfettaméte beati conoſcono mol

to bene i biſogni del loro deuoti,&inuocati ſoccorrono, S&ad eſſi

come ad interceſſori immediatamente drizza le ſue orationi la

Chieſa, Sante Petre ora pro nobis. Sante Paule ora pronobi,eº e.

omnes Sancti, 3 sanctae Bei intercedite pro nobis. --

E ben vero,che fra Santi Dottori diuerſamente ſi eſplica il mo

do come da eſſi ſi conoſcano i noſtri biſogni, 8 preghiere & parti

colarmente quelle, che col ſolo affetto di cuore ſi fanno. Et per

laſciar da parte, quel che han detto alcuni, che i Santi tutto ciò co

noſcono per reuelatione fatta loro da gli Angeli, i quali, 8 dal

Cielo a noi diſcendono, 8 da noi aſcendono al Cielo, la qual

ragione pare accennata da S. Agoſt. nel lib. da pura pro mortuis

e. 15. & quel che altri han detto, che l'anime de Santi, come an

co gli Angeli, con marauiglioſa preſtezza di lor natura in vn certo

modo ſi ritrouano in ogni parte, 6 immediatamente aſcoltano le

i" à lor fatte, la qual ragione parſi legga in S. Girolamo nel

ibro contra Vigilantium : poiche ambedua queſti modi ſono in

ſofficienti; perciò che nè gli Angeli, nè l'anime beate, ancor che ſi

ritrouino preſenti,poſſono naturalmente conoſcere le noſtre pre

ghiere quando ſi fanno con la mente ſola; & per conoſcere l'ora

tioni, che nell'iſteſſo tèpo ſi fanno in diuerſiſſimi luoghi, non baſta

qualſiuoglia preſtezza, ma ſi richiederebbe lo ſtare realmente pre

ſente in ogni luogo, il che nè ad Angeli, nè ad anime humane

conuiene, ma ſolo a Dios laſciando, dico, queſti modi, due ſono

l'opinioni più probabili.

La prima è, che à Santi all'hora ſiano le noſtre orationi riuela

te, quando le facciamo. Così i Profeti per diuina riuelatione han

conoſciute le coſe future, 8 molti Santiviuendo in terra hanno

hauuto dono da Dio di conoſcere gli occulti penſieri degli huo

mini, & fatti ſecretiſſimi; Come ſi legge di Samuele & di Eliſeo,

& di San Pietro, 8 di San Benedetto appreſſo San Gregorio, 8.

di S.Bernardo, S. Franceſco, 8 altri molti; Quanto maggiormente

habbiamo à credere ſiano i Santi del Cielo di queſto dono dotati?

Queſta e chiara ſentenza di santo Agoſtino lib. de cura pro mor

saga de I 5 -

La ſeconda opinione più verifimile è , che i Santi nel principio

della loro beatitudine vedono in Dio tutte le coſe, che ad eſſi in

qualche modo appartengono i & perciò anco l'oratione,i noi

or

,

1, Reg. 9- -

4 e Reg. 5 e

Act. 5.

2. Dial,

tre 2 Qe

-



si 14s Annot. 2o ſopra la Vita

'a mer. alorfacciamo in diueritempi. Queſto inſegna San Gregorio, Se

*.13. San Tomaſſo col ſuo Commentatore Caietano. Pare piu proba

3 p. A. io, bile ſentenza queſta : perche ſe i Santi haueſſero biſogno di nuoua
art •2. riuelatione, la Chieſa non direbbe tanto francamente a Santi,

Et ». 2. 4. orate pro nobi : ma domandarebbe alle volte da Dio, che ſi de
82, ar.4.

2e Maeh.

Co I 5 e

s

gnaſſe riuerlar loro le noſtre preghiere. Credo ſia data compita

ſodisfattione alla dimanda.

S" mi è parſo è neceſſario, è vtile per tutta queſta hiſto

ria, hò procurato conforme alle mie forze ſcriuerlo à gloria di

Dio, & del ſuo Santo RVGGIERO. Quì finiſco con quelle belle

parole del ſacro ſcrittore de libri di Machabei nel fine della ſa

cra hiſtoria. Faciam finem ſermoni, i 6 ſi quidem bene, ci

vt hiſtoria competit, hoc & pº velim : ſin asten minus

i. dignè,concedendum eſt mihi: ſicut enim vinum ſem

per bibere, aus ſemper aquam , contrarium , - s

i otti alterni autem vai deleitabile: ita - i

legentibus ſi ſemper exactus ſi ſar a r.

º me, non erit gratus, hic , i

- ergo erit conſume . . . . . . -

è - anatºr e

sv - . . . - -.'

a - r ,
- - .

,

- -- i - i

-

- i - s

- : e - -:

-

» - . .
-.

º

- - s . . . . º

s - t , a

- º
-

-

i , º - i - . -

- a

i 3

3 - º -

i “ . . :: : : -

;

-
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DELLE COSE PIv MEMORABILI
D I T v T T A L o P E RA.

A ARON nella ſua verga figura Andria città in Puglia. ſuo rºssº,

º ,

del Prelato. I 1o. I 1 1. º e Patrono S. Riccardo. 23.42. hà

Abramo buono fra Caldei idolatri. 5o. vn pezzo di reliquia di S. Ruggiero,

vAdriano Papa Primo. 58. 45. Vedi anco, Franceſco , 8 Ric

Aerio heretico per ambitione. 81, nega cardo. -

che il Veſcono ſia maggior del Sa- Angeli perche detti i Veſcoui. 111. 113
cerdote. I c8. I 14, come drizzarono alcune Aqui

S. Agnello Abbate liberator di Napo- le à fare bonore a Santi. i 2 o

li. 14o. S. Anſelmo fugge, e cerca rinunciarè

S. Agoſtino piange le cadute della ſua il Veſcouato dicania - 93- 94e

giouentù. 52. per forza fatto Sacer- ſuo motto. 94,

dote, e Veſcouo. 72. S. Antonino non riceue l'Arciueſcouate

Aleſſandro Secondo Papa 9o.91 di Firere,ſe non affretto dalla ſcomº
Aleſſandro Terzo canoniza S. Bernar- munica. - - I o I

º do. - 41 Apostoli alcuni eletti in giouentù. 63.

Altari a ſoli santi ſi conſacrano. 41: Apparitione. Vedi, Michele.

proprie tor ſepolture. 44.135 perciò Aquila miracoloſamente difende San

vi ſi pongono le lor reliquie 44 edifi- 'Ruggiero, ex compagni da raggi

care altare è Santo, come canonizar- Solari. 23 24.119. Aquile oſſequio

slo, 44. Altari rre nel Gargano con- º ſe è Santi. I 19 12o per miniſteria

- ſacrari da Santi Veſcoui, 25. angelico. - I 2 I

«Ambitione. Vedi, Prelature. Archidiacono ambitioſo,che machinò la

S. Ambrogio eletto laico, e catecume- morte è S. Sabino, da Dio caſtiga &

no al Veſcouato. 6o 74-75 vſa varii - to, . . . 8;

ſtratagemmi per fuggirlo. 75. la ſua Arriº beretico per ambitione. 81

elettione grata a tutti. 74.76. Se egli S Aſterio Veſcouo di Venoſa. 1 º 2.

ſia l' autor de commentari in San Attila in che tempo infeſtò Italia. 121.
Paolo, º º 6o Aufido fiume. Vedi, Ofanto. . .

Ammonio, ouero Antonio Anacorita e -

per fuggire il Veſconato ſi taglia l'o- aResºrta. da alcuni detta ia

- . . .

-

e recchia. - 77. D latino, Canna. 126, ſe ſia nel

2. Andrea per diuino indicio eletto al luogo doua era l'antica Canne. 12 6.

veſcouato, che fuggiua, di Fieſo- - fino a 13 r. ſecondo alcuni edificata

i li 99.1co, da Federico Secondo, 127. non par
vº: a T 2. veriſi-.



T A V O L A.

verifmile, eſſendo più antica. 13 2.

Non può dirſi nuova 127 132. Secò

do altri da Canneſi. 127. non par

veriſimile.13 1, Diurſione de'tenimé

ti fra Barletta,e Canne.13 t.Secon

do altri da Heraclio Imperadore.

127.129. ſuo Molofatto ſecondo al

cuni da Heraclio. 128. edificata, erº

habitata prima del mille e cento.

132. è Ctttà di mezo tempo. 132. ſue

muraglie fatte, e rifatte, 132 ha

uea fuor le mura l'Arciueſeouato di

Nazarette.ir 1. Ha per Protettore S.

JRVGGIERO. 36.37. in cui honore

vi fù Chieſa antica. 43.Se poſſa dirſi

Città. 13 . Sua lode 132.

Barletta in guerre ciuili. I 1. aſſediata

da Franceſi la preſa ci gran guaſto.

i 2. crudelmente trattata da Renzo

de' Ceri. 12. Vedi anco, Scritture.

Statua di bronzo, è Coloſſo in Barletta

tenuto d Heraclio. 127.128, da chi

fatto, e rifatto. 129. Da Ceſtanti

nopoli in Barletta, e poi in Barlet

ta davn luogo in altro portato. 28.

129. ſua altezza. 129. Da altri tenu

to d'Eracco 13o. e può eſſere. 131,

S. Baſilio mena vita ſanta in giouentù

fra cattiui.54 fugge più volte il Ve

ſcouato. 7o dato alla penitenza. I 16

S.TRaſilio Iuaiore compagno di Chriſa

ſtomo 72.73 di ventidue anni fat

to Veſcouo.66. es per forza. 73.

Benedetto XI. Papa Domenicano. roa

Benedetto XIII. Papa in ſciſna. 1oo.

S. Bernardino da Siena rifiuta tre Ve

ſcouati. 10O

S. Bernardo Abbate con qual'indu

, ſtria fuggì molti Veſcouati, 98. ca

nenizato da Aleſſandro Terzo. 41.

5. Bertulfa Abbate difeſo da vn'Aqui

la dalla pioggia. I 19e

TBiuiano Veſcouo di 2Mineruine. 26.

inquire ſopra il furto del corpo di San

Ruggiero.28. non troua. . 3 e 34.

S. Bonauentura rifiuta l'Argiueſcoua.

to d'Ebora. - º 99.

Bonifacio Primo Papa quando. 63 -

Tonifacio Quarto cºſacra il Pantheon.

4o -

Bontà di vita fra cattiui conſeruata

maggiore 49 o 31. .

Tºurdegale perche chiamata San Seueri

120a R32 a

ANNE Città in Puglia preſſo l'O

fanto fiume, doue fù la rotta deº

Romani. I 1.47. Patria di S. Rºcº

GIERO. 15. Abbandonata, es deſo

lata.; 1. quanto tempo vi ſi manten

ne la ſede Veſcouale. I 1. quando ſi

diſtruggeſe 11. 26. 127. ſi vegga

i no veſtigie delle ſue ruine. I 27 doue

fuſe vnita quel Veſcouato, e douse

bora ſia. 11. Non deue confonderſi

con Canoſa. 47.126, 127. henche di

ſtanti poco più di tre miglia. 47.82.Se

ella fuſſe dote bora è Barletta. 126.

ſin'à 132. non poſſono eſſer due Can

ne, l'una de Gentili, l'altra de'

Christiani. I 26.127, Vedi anco,Bar

letta, Ofanto,Scritture. -

Canone della 74eſa quando compoſta:

e perche contiene ſolo i Martiri 4o.

Canonici elettari del Veſcoui. 59.

Cananizatione de Santi in due modi.

39. Particolare de Martiri fatta

anticamente da Veſcoui, e in che

moda.39.4o hora ſi riſerua al Soma-.

mo Pontefice. 4o come e quale de'

Santi Confeſſori. 4o. 41. Generale in

tutta la Chieſa, es à chi tacchi. 41.

quando cominciaſſero i Papi a Cano

mirare, 41. Apporta ſette qualità d'

9rº

- e -



DELLE COSE PIV MEM O R ABILI.

º

;

banori. 41. non ſi deue richieder de'

Santi antichi. 45.46. Vedi anco, Al

carare
“noſa Città in Puglia. Pedi Canne,

Memore, Ruffino, Sabino.

ºrdinal Prenestine detto Tarantino.

45,

ºardinalata. Vedi, Girolamo, Pre

lature. Cardinalati fuggiti. Io2.

Carlo Magno Imperadore. 58.

Carlo Primo Rè di Francia fratel di

San Ludouico. 26. 3o.

Carlo Ottauo bonora San Ruggiero.42..

tiene il Regno di Napoli ſei meſi. 42.

concede limoſina al Monaſtero di S.

5 Stefano in Barletta. 42 e

S. Cataldo Arciueſcouo di Taranto. 45

S. Celeſtino V, rinuncia il Papato. IoA.

Cerua non può eſſere offeſo da ſerpenti.

: so, è figura dell'huomo perfetto. 5o.

S. Ceſareo ſi naſconde nel ſepolcro per

º non eſſer Veſcouo. - 79.

Chriſto non predicò prima di trent'anni,

63. èriconciliatore. I 13.poluere del

ſuo ſepolcro miracoloſo. 136,

S. Cipriano, e ſuo ſecolo 4o. ſi naſcon

de per non eſſer Veſcoue. . 69.

S. Clemente Primo fugge il Papato. Ie;

Clemente 2uarto Papa. 99.

S. Clemente fatto Veſcouo d'Ancira di

venti anni. 66,

clero ſolito concorrere all'elettione de'

Peſcoui. 55

colonia. Vedi, San Seuerino, 6 Vr

ſola

coloſſo di Barletta- Vedi, Barletta.

ato ritratto. º , e 133 ,

compagni di San Ruggierº per andare

“: la Chieſa dell'Arcangelo,

23.12 i 122.124- . . -

conſeſſori Santi quando cominciaſſera

ad hauer feſte. 4e. Vedi anco,Feſte,

Conſaluo Fernando gran Capitano. E a

Canſecratione. Vedi, Altare.

Gonuerſatione peruerſa aſſai dannoſa.

49. 5o.

S. Corbiniano fugge, e vuol rinuncia

re il Veſcouato Friſigenſe. 87e

Coſtatino 9aarto rinuncia alle preten

ſioni d'eleggere il Papa. 58.

S. Cutberto ricuſa eſſer Veſcouo Lindife

farneſe. 87-.

Diº Profeta in giouentù

63.

Dedicatione. Vedi, S.Michele,

Deuotione. Vedi, Patrocinio.

Diaconata. Vedi, Età, Ordine, Ve

ſcouo. corriſponde à Leuiti. 64.

S. Domenico rifiuta quattro Veſcoua.

ti. 98.

Dracontiafuggiua il Veſcouata. 1oz.

S. DMOND0 non accettala Pre

latura di Cantuaria, ſe non

commandato. 99. dato alla peniten

3 ate - - - I 16

S. Efrem Siro per non eſſer Veſcouo ſi

- finge Matto, v a 7 e

Elettione de'Peſcoui. Vedi, Veſcoui,

Papa. º - -

Eracco Rè di Puglia quando. 13o.

ſi fel Monaco. 13o. altrimenti

detto Rachi. 13 1 ſua Statua tenuta

quella che è in Barletta. 13o. 13 1,

Età per Leuiti ſecondo vna lettera ven

ticinque,ſecondo vn'altra trent'anni,

64. Per Diacono anticamente venti.

cinque anni. 64. Per Sacerdote anti

camente trent'anni. 63. l'iſteſa anca

º per Veſcouo 63, 64. 65. Et nonpri

ma.63.64. cioè per ordinario 63.65.

Poi il Sacerdotio ſi riduſſe al venteſi

mo quinto. 64-65. Vedianco,Ordi
Ria
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ti. Santi Profiti, è Apoſtoli in ado

leſcentia, ègiouenti 63, Età per

- fetta di trent'anni 6 5e l'iſteſa perdc

caſarſi. - - 65,

s. Eucherio Veſsuo Lugdunenſe per

riuelatione angelica 8o giuranº an

dare al Veſcouato, ſe non per forza,
e ligato. - 8o

Eugenio Terzo Papa 98.

Èugenio guarto Papa. 45. too.iot
s. Éutitio Veſcouo di Trani. I 22,

Ezechielenò profeta prima diºri
mi. 63

ABIO Albano racconcia la ſtatua

º di Barletta guaſta. 128.129. -

S. Fabiano Papa quando. 63

Famiglia, è proſapia ſe debba recarſi a

lode. - 5 4 -55

s Federico fugge il Veſcouato Traiet

tenſe. 88.89

Fedimo Veſcouo d'Amaſea impetra ci

l'orationi, che Gregorio Taumaturgo

ſia Veſouo. - i 68

s Felice protegge Nola 14o ſuoimira

coli. - I 42,

Felice Diacono anbitioſo da Dio caſti

a gato. º 82.84

Feſte generali de Santi Confeſſori quà

do cominciaſſero 4o. de Martiri più

e antiche 4o due feſte in honor di San

e Ruggiero. 44

Fieſole Città doue, e ſuoi Veſcoui. 99

S. Filaſtrio Veſouo di Breſcia. 77

Franceſco del Baucio Duca d'Andria.

42 procura ſi canoniza San Riccar
do. º “ , . . . . . . . . . . 45

S. Fulgentio gran tempo fugge il Veſco

- uato. 83-84

- ARGavo monte in Puglia, de

J ue apparues.aichele.as douo

egli ſteſſo ſi dedicò il ſuo Tempio. 24°

tre altari iui conſecrati da Santi Ve

ſcoui 25. Vedi anco, S. Michele.

S. Gaudentiofatto Veſcouo aſſai giotta

me.66 non accetta il Veſcouato di

Breſcia ſe non forzato dalla ſcom
vºtantia, 77

Gelaſio Primo quando, e quanto fiºr

Papa 48 r 21. 122, 123.124. qual

riſpoſta diede della Chieſa di S. Mi
º chele.

- I 2 2 - I 24°

Gennadio Veſcouo Remenſe. 79

S. Georgio ZMartire. 84

SS.Geruaſio, er Protaſio Protettori di
a 2Milano. I 4 I

S. Giacopo Apoſtolo fe gran penitenza
I I ge, -5

Giacopo della Marra erge, e dota la

Chieſa di San Ruggiero in Barlee
fa. e - . 43

Gieremia profeta in giouentù 63. de-,

fonto prega per li Giudei. I 44

Giglio fra le ſpine figura dell'huomo

perfetto. 5 I

Giob buono fra cattiui. 49

S. Giouanni eletto giovane all'Apoſto

i lato 63. non prima delli venticinque

anni fa Sacerdote. - 64

S. Giouan Battiſta non profeta prima

delli trent'anni 62,
3 .

S. Giouan Chriſoſtomo fugge il Veſco

uato datoli in giouentù. 66. ricuſa:

eſſer Veſcouo.73. piange,e ſe ne ra

marica 73. rapito all'Arciueſcouate,

di Coſtantinopoli per inganno. 74.

ſucceſſor di 9Cettario. 742

S. Giouanni Elemoſinario fugge il Ve

ſcovato Aleſſandrino. 87. ſua pron -,

terza in far limoſine. I . I 18

S. Giouanni Veſcouo di Ruuo. 12 a

Giouan Zemiſce Imperadore honora Ss

Theodore. . . . . . . Lº o

Gie
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e touentù età pericoloſa di cadute, e

precipiti. 52.53 54 abbonda di paſs

º fioni s; temeraria, e inconſiderata

53. mutabile, benche non maligna.

º 53. ſi torce in diuerſe parti e viti.

• 33.7ue vie difficili è conoſcerſi, 53.

diſtingueſi dall' adoleſcentia . 54.

la virtù nel giouane più ſi loda . 54

« La virtù nel giouane più ſi loda. 54.

probibì Licurgo s'allenaſſero i giouani

a nelle Città, ma nelle Ville 54. Vedi

anco, Apoſtoli, Età, Ordini, Profeti.

S. Girolamo per humiltà non vuole eſ

ſercitar l'ufficio ſacerdotale. 72.Se ſia

egli ſtato Cardinale, - 72

Girolamo d'Aſcoli Franceſcano fugge

º il Cardinalato. lo2,

S. Giuliano Martire con la poluere

fà miracoli, e 136

Giulio Papa Primo quando . 62

Giuſtiniano s'intromiſe in eleggere il

e Papa. 58

S. Goar Prete per non eſſer Veſcouo 'ot

- tiene l'infermità. 86

Goffredo Priore riuela, che ſi ſarebbe

dannato, ſe fuſſe ſtato veſcouo. 98

S. Gregorio Primo in vari modi fugge

- il Papato. , suo3, Io4.

Gregorio Secondo Papa. - 87

Gregorio Settimo Papa. ' 91

Gregorio Nono Papa. . 99

S. Gregorio Taumaturgo fugge di eſſeri

Veſcouo di Ceſarea. 68

S.Gregorio Nazianzeno mena vita si

ta in giouentù fra cattiui.54 rinun

cia il Veſcounto di Nazanzo, ts di

Seſima, e poi di Coſtantinopoli.ro.

a 71. ſi ritroua al primo Concilio Ca

iſtantinopolitano. 71 º

S. Gregorio Turoneſe quanti anni dopò

S. Martino. i3 5. liberato miracolo

gamente dalla paluere del ſuo ſepol
- - - -

cro. -. i137

S. Gregorio Veſcouo Agrigentino ſi ma

ſconde e fugge per non eſſer Veſcouo.

85.86. è moſtrato da Dio col ſegno

della Colomba, 86

Gregorio Veſcouo Aleſſandrino mala

mente eletto - 62,

- 3 ENRICO 2aarto Imperadose.

94. 2

Heraclio Imperadore in che tempo.

127.129 fa il molo di Barletta. I 18.

e ſecondo altri edifica Barletta. 127.

ſue fattezze. 13o. Se dopò fatto Im

speradore ritenne la chioma, 13o. Se

ſia ſua la ſtatua di Barletta. 128.

I 29. 13o. I 3 1. -

hereſie cagionate d'ambitiane,inuidia,

e9 odio. - 8 a

S. Hilario eletto laico al Veſcouato. 69

Hiſtorie antiche perdute. Io. Hiſtorie,

e fatti de Santi Veſcout ſolite ſcri,

uerſi nelle Chieſe. I 1. Hiſtorie de'

Santi. Vedi Santi.

Honorio Primo Papa quando. 63

Honorio. Secondo Papa. 91

MAGINI de' Santi. Vedi, Santi,

Impedimenti al Veſcouato. Vedi,

a Veſcouo. - -

Imperadori come, e perche concorreſ

ſero in eleggere i Veſcoui, ey il Pa

pa. Vedi, Veſcouo, ey Papa.

Innocenzo Secondo canoniza Santo V

-gone. 4 I

Innocenzo Papa Terzo quando, 62.64
Mnnocenzo, Papa guinto, prima detto

Pietra di Tarantafia 1 io. fà inqui.

.rere ſopra il furto del corpo di San

Rnggiero. 7. lo chiama Beato. 4a

Interceſſione de Santi. Vedi,Patroci

mio, es Santi, -

Irre

-

-

s
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. Irregolarità non giouè per fuggire º --

- 7
Veſcovato.

AICI non debbono intrometterſi

L nell'elettione del Veſcoui.58. Non

debbono eleggerſi per Veſcoui 6o.

Iaici promoſſi al Veſcouato. 6e 66.
75. Vedi anco, Popolo e Veſcoui.

Ianfranco Arciueſcouo di Cantuaria.

93 • -

tatino cardinale Veſino Legato ſotto

Pio Secondo. 38.42.

Lautrecco Odetto Capitano de'France

ſi 12. prende Barletta - º

S. Leone Primo Papa in che tempo. 12 I

Leone Terzo Papa. 88.fù il primo, che

canonizò Santi. i 4 I

Leone Ottavo Papa. 58

Leone Magno Imperadore. 138

Leontio ſcuopre Ambrogio, che fugge º

i Veſcouato. 75

Lettione delle Vite de Santi. Vedi,

Santi. -

Leuiti. Vedi, Diaconi, e Età.

Licurgo. Vedi, Giouentù.

Limoſina qual ſia maggiore. 117 è
propria del Veſcouo. I I8

SS Lino,e Cleto Pöteſici innanzi Cle

me te. - , Io3

s. Lorenzo Veſcouo di Manfredonia in

che tempo ſia ſtato. 122. manda da

papa Gelaſio a ſaper del Tempio del

l'Archangelo. 122. inuita altri Ve

ſoui a dedicarlo. 3: và in lor com
pagnia ſecondo en hiſtoria. I 22,

2. Lorenzo Giuſtiniano fugge la Prela º

1oo. Ior.ſtura, a

Loth buono fra ſcelerati Sodomiti - 49,

protegeua le Città con la preſenza.

i 3 8. - - .

Lucio Primo Para quando. 63

Ludouico figliuol di Carlo Magno Im
a º -

peradore.88. rinunzia alle pretenſe

mi d'eleggere il Papa. 58

Ludouico Cardinale Legato ſotto Pio

Secondo. 38.4a

Lupentio Abbate dopò gire veci º

dall'Aquila estratto dal fiume.º

; S. N / ALACHIA fugge le Prela

- ttare e 9o

Mandorlo figura dell'huomo da bene.

1 1 1. induce vigilantia. I 11, figur
del Prelato. . gi - ar:

Manfredonia. Vedi, Lorenzo, e Si

ponto - si - .

ZMarciano Imperadore quando. 12 r

Marcione Heretico bramoſo di Prela

tu a 8 I

S.Marco Euangeliſta per fuggire il Ve.

ſcouato Aleſſandrino ſi taglia il dito

- groſſo. 67. Protettore d'Aleſſandria

da tutti i mali ſpirituali, e corpo

rali. 139

Marco Cardinale Arciueſcono di Tra

ni. 35.38.

Martino Secondo Papa. 9o

Martino guinto Papa. - 1 1 38

S. Martino Veſcouo di Tours fugge il

Veſcouato. 76 77: concorre all'elet

tione di Maurilio. 77. dato alla pes

nitenza. 116 poluere del ſuo ſepol

cromiracoloſo. i35

Martiri honorati ſubito dopò la morte.

39.4o.le lorfeſte fin dal principio del

i la Chieſa. A o. Vedi, Feſte.

Martirologio non contien tutti i Santi.

46, la ſua clauſula, Et alibi allorà,

antichiſſima. 46. Martirologio an

tico nel Gargano. 46

S. Maurilio Veſcouo di Angià fugge il

Veſcouato, - . . . . . 77

Maurilio Arciueſcouo di Roano. 93

Mauririo Imperadore. 1 o 3

- S.Me

è, e
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S, Medardo Veſcouo Nouiomenſe in

giouentù difeſo dalla tempeſta da vn'

Aquila. 1 19

Melchiſedech buono fra empi Cana

mei. - 5o

S. Memore Veſouo di Canoſa quando.

I 22. I 23.

a Memoria di peccatori periſce: de giuſti

non muore mai. 13. Aemoria de'

Santi e loro,e noſtro beneficio. 13.

I 4,

Meſſa l'offeriſce à Dio in honor de' San

fº, 4 I

Metafrate. Vedi, Simeone.

3.Michele Archägelo in qual tempo ap

pariſſe al Veſcouo Sipontino. 23.48.

121. Egli ſteſſo ſi dedica il ſuo tem

pio nel Gargano: e ſegni di ciò. 24.

tutte tre le Apparitioni di San Mi

chele furono ſotto Gelaſio Papa. 48.

123. 124. Altri dicono molti anni

doppo. 48.123. Veſcoui che andaro

mo per dedicare il ſuo tempio.23. 121

i 2,2e -

Mineruino Città in Puglia, e ſuo Ve

ſcouo Biuiano. 26

Miracoli non ſono ſempre ſegni diſan

tità. 118. ma per lo più. I 18. ſpe

eialmente fatti come in ſegno, che ,

Idio anni chi li fà 119. Perche più in

vn luogo, che in vn'altro. 142. Vedi

anco, Felice, Martino,Ruggiero,er

altroue.

Mortificatione, e penitenza neceſſaria

al Veſcouo. I 15. I 16. I 17.

7Mosè nello ſpineto infocato adombra

le virtù del Veſcouo, i 16.defonto pre

ga per li Giudei. I 44

S.NTARCISo dal Veſcouato ſi riti

ra in ſolitudine. 68. muore di

più di cento, e ſedici anni, 68

Nazianzeno. Vedi, Gregorio. ; -,

Nazarette, Chieſa Arciueſcouale deue

anticamente ſituata. . II

Neſtorio heretico con bipocriſia conſe

guiſce il Patriarcato. 8r

Niceforo per forza fatto Patriarcha di

Coſtantinopoli. - 88

S. Nicetio Arciueſcouo Treuirenſe ma

rauiglioſamente intende il peſo Veſco
uale. io;

S. Nicolò miracoloſamente eletto al Ve

ſcottato. 56.69. l'abborriſce, 7o

Nicolò Secondo Papa. - 9o

Nicolò 2aarto Papa Franceſcano 1oz.

Nicolò Taruiſino fugge il Cardinalato.
I O2» -

& Cilammone Monaco per non eſſer Ve

ſcono impetra da Dio la morte.78,79

&Noè buono fra peruerſi giganti. 5o.

proteggeva il mondo con la ſuapre

ſenza. 138

Nomi de Santi debbono imporſi è fi

gliuoli, ſpecialmente del Protettore,

tº perche i 142. 143. anticamente

s'imponeuano. 143. Nomi dati da

Tio ad alcuni dalla natiuità,ad al

tri dopº,e perche? I 43

Nouatiano heretico ambiua il Papa

ºfo e 8 I

DETTO Vedi, Lautrecco.

Odoacre contra Theodorico in che

tempo. I 24

Ofanto fiume in Puglia, in latino Au

fidus.47.127. da alcuni deteo, Can

nae, per la vicinanza. 47 48.126.

Onia deſonto prega per li Giudei. 144

Ordine primo ſacro anticamente il Dia

conato. 62. poi anco il Soddiaconato,

e9 quando 62. Ordini ſacri dati tal

uolta è giouanetti. 65.66

eſea communicò esigealla ſua di,

- osse “
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924 e º I ,

6thone Imperadore. 58. rinuncia alle

º ragioni d'eleggere il Papa. 58

S. Othone rifiuta tre Veſcouati. 95. for

zato accetta quel di Bamberga 95.lo

rinuncia in mano del Papa. 95. fug

ge per non eſſer fatto dal Papa. 96.

vuol rinunciarlo di nuouo, e ren

derſi Monaco. 96.97

SS. Ottauio, Aduentitio ey Solutore

protettori di Turino. I4 I

DALLADIo vedi, pelagio.
Palmo di quante ſorti. I 29

Pantheon conſecrato da Bonifacio. 4o.

perche s'intitolò, Sancta Maria ad

Martyres. 4o

S. Paolo eletto giouane all'Apoſtolato. 63

S. Paolino Veſcouo di Nola,ey ſua cari

tà. - I 18

Paolino diſcepolo di S. Efrem ſi fa bere
tico per ambitione. 8 I

Paoliniano fratello di S. Girolamofug

ge il Sacerdotio. 72

Papa ſolo può canonizar Santi.41.quà

do ciò cominciarono. 41. elegge i Ve

ſcoui. 55. ſolito eleggerſi anticamente

da Veſcoui.55.come 'intromiſe l'Im

peradore nella ſua elettione. 58. 59.

io3. Eſempi di Papati fuggiti. Io;

Io4.

Paſchale Secondo Papa.25 fugge il Pa

pato. Io4

Paſioni abbondano in giouentù. 53

Patrocinio di S. Ruggiero verſo Barlet

ta. 36.37. de'Santi à Città,ey Pro

sincie intiere. 136. perche ſi moſtra

più in vn luogo, che in un'altro. 142.

in che conſiſta. 143. nel vecchio, e'

nuouo teſtamento diuerſamente eſe

ſercitato. 144. In ogni luogo quaſi vi

è Santo Protettore. 137. ſpecialmen.

-,

te doue ſono le loro reliquie. 137. Ve

di, Reliquie. Sono come guarnigioni,

e9 muraglie delle Città. 138, Del Vec

chio teſtamento pochi,e perche? 144.

Idio nò diſtrugge i luoghi, mentre vi

dimorano i Santi, che le proteggono

138. Eſempi varij de'Santi protet

tori di Città.138.139. 14o. 14 r, De

uotions à Santi protettori ce li rende

più fauoreuoli. 142 nome del Santo

protettore da imporſi è figliuoli. 142.

143. Vedi anco, Santi. -

S.Pelagio Veſcouo di Salpi và per dedi

care il Tempio al Gargano. 23. I 2 r.

per altro nonne è detto Palladio. I 21

Perfetto chi ſia.so ſolo al perfetto è con

ceſſo viuer fra cattiui. 5 oa

Piede che ſorte di miſura. I 29

Pietra Città, è contrada in Puglia. 15

hoggi diſtrutta. 46, preſſo Salpi. 48

3S.Pietro, es Paolo particolari protet

tori di Roma. 14o. appariſcono al

Papa. 85. Pietro interrogato della

carità. Io9.ſua penitenza. 1 15

B. Pietro Damiano fa gran reſiſtenza

per non eſſer Prelato. 9o. 91. procu.

ra deponere. Io2,

Polifobo fè il Coloſſo di Barletta. 128.

I 29,

Poluere del ſepolcro di S. Ruggiero fa

miracoli. 36, così d'altri Santi, con

molti eſempi. 13 5. 136. poluere del

ſepolcro di Chriſto miracoloſa. 136

Pontefice onde ſia detto. I 13

Popolo come concorreſſe in eleggere i

Veſcoui. Vedi, Veſcoui, bora dà ſolo

teſtimonianza. - 57

Prelato non deue giudicarſi 61. Prela

ture fuggite, è rinunciate, eſempi

varij. 68. ſin'à Io5. ambite anco con

perder la fede, eſempi varij. 81.82.

auto

- -83. perche debbonfuggirſi. 1 e 4.1 o 5.
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;

autorità del Padri in ciò. 1o5. Io8.

Vedi anco, Veſcouo , ey Veſcoua

to. -

Prencipi laici probibiti ingerirſi nell'e

lettione del Veſcoui. 59

Prete più antico non perciò ſuccedeua

al Veſcouato. 59. 6o. Sacerdotio or

dine diſtinto dal Veſcouato. Io8, ſe ſi

richiedeua al Veſcouato.62. Vedi an

co, Età.

iProfeti alcuni in giouentù. 63

Profeſi della Compagnia di GIESV

fan voto non accettar Prelature. Io,

Protettione, es Protettori. Vedi, Pa

trocinio.

Puglia abbondante di ſanti Veſcoui. 1o.
ſpeſo molestata da guerre. I 2,

VARANTA Santi Martiri pro

tettori di Cappadocia. I4 I

ACHI Rè di Puglia. Vedi, E

raCCO»

Reliquie de Santi perche dette colonne,

ſcogli,torri, candelieri, tori. 137.per

che fonti ſalutari. 137. cercate per

difenſione delle Città. 141. Corpi de'

Santi reſtan con eſſo noi per motiuo

alle Virtù,e per oſtaggio, acciò pre

ghino. 137. Vedi anco, Altare,Rug

giero, Santi.

S. Remigio creato Veſcouo di ventidue

anni,es in ordini minori. 66, fugge

il Veſcouato Remenſe. ma Idio dà

chiari inditi della ſua elettione. 79

S.Riccardo Veſcouo d'Andria. nacque

in Inghilterra, e quando. 121. và

da Papa Gelaſio 12 1. di che età era

all'hora. 124. và con Sam Ruggiero

al Gargano per dedicarla Cbteſe. 23

12 1. Patrono d'Andria. 42. ritro

uato in Andria, e quando 45. pro

curata la ſua Canonizatione, ma nº

giudicata neceſſaria. 45. ſuo Vfficio

antico.38. ſuoi miracoli. 45°

S. Ruffino Veſcouo di Canoſa quando.

I 22. I 23.

S. RVGGIER0 natiuo della Città di

Canne.I 5.ò pur da Pietra contrada,

15. fiori nel cinquecento. 15.48.chie

rico da fanciullo della Catedrale di

Canne. 15. andò molto riguardato

tn giouentù fra huomini peruefi. 16.

49.52. eletto Veſcouo della Chieſa

Canneſe 16, eſſendo Diacono. 17.62.

rinuncia all'elettione,e fugge. 17.61

coſtretto accetta la Prelatura. 18.

Virtù di San Ruggiero. 18. Io9. ben

radicate, 11o quali verſo Idio,il proſ

Aimo,e ſe ſteſſo. I 15. riuerente degli

Eccleſiaſtici, humile, ey pouero. 18.

i mortificationi, e penitenze ſue 19.

compaſſioneuole verſo i poueri, infer

mi,e9 afflitti, 19 ſua hoſpitalità. 19.

2o, liberale in far limoſine. 2o. 117.

eccellenza della ſua limoſina. I 17.

ſoauene coſtumi. 2o. zelator della

giuſtitia. 2o. dato all'oratione. 2o.

operatoridi miracoli. 21.22. riſuſci

ta tre morti. 21.tmpetra pioggia alla

Puglia. 22.inuitato a dedicare il Te

pio dell' Archangelo nel Gargano.

23 ſuoi compagni in quel viaggio 23

121, 122, difeſo da raggi ſolari per e

opra d'un'Aquila.23.24.119. Mor

te.. 5. ſepoltura. 25. ſuo corpo rubba

to 26. 27.3 1. da Barlettani, ey por

tato à Barletta. I 1.2 6.27.33 34. ſi

ferma in Santo Stefano di Barletta.

34. 125. s'inquire ſopra il furto per

Ordine del Papa 27. traſferito da v

na Cappella in altra dell'iſteſſa Chie

ſa. 35. la ſua teſta rinſerrata in ar

gento, 35.ſpira ºdore dalle ſue oſſa.

V 2 36 pol
-
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36 poluere del ſuo ſepolcro dà laſa

nità a fedeli. 36.

Come,e perche chiamato Santo. 4o ſin'

46. Così chiamato da Papa Inno

cenzo Quinto, e dal Veſcouo, e cle

ro di Canne. 42. e da Legati Apo

Atolici 42, e dal Rè Carlo Ottavo.

42.Vfficio ſuo antico, ey Meſſa. 36.

38.43.46. erettali antica Chieſa in

Barletta. 43: due giorni feſtiui in ſuo

honore.44.feſta della traslatione. 44

- è queſte conceſſa Indulgenza da Lee

gati Apoſtolici. 42. 44.ſua imagine,

e reliquie riuerite. 44.45. vn pezzo

sue n'è in Andria.45. Poche coſe di lui

ritrouiamo.to. 11 perdita delle ſcrit

ture appartenenti alla ſua vita. 12.

13. ſua memoria non è mancata mai

13»

Ruuo Città in Puglia. er ſuo Veſcouo

S. Giouanni. Il 22,

ABBATIo heretico ambitioſo. 82

e Sabellio beretico ambitioſo. 8 I

S. Sabino Veſcouo di Canoſa beue il ve

leno ſenza danno.82.83.Secondo al

cuni và per dedicar la Chieſa dell'Ar

changelo. 122.ciò non può eſſere. 123.

come neanco inuitò Gelaſio a Barlet

ta. 132. Suo Vfficio manoſcritto. 12 I

ro Imagini perche col lune. 41. le lo

ro reliquie. 4 n. 137, Altari proprie

lor ſepolture. 44.perciò nel conſecrar

fi vi ſi pongono le reliquie, 44. Non

tutti i Santi ſon nel Martirologio.

46. Vedi anco,Canonizatione,Con

feſſori, Martiri. Nomi de Santi,Ve

di, Nomi.

Interceſſione, e protettione de Santi.

Vedi, Patrocinio, Reliquie. Inter

redono per noi,e di ciò eſempi i 44.

Contratto quaſi di ſocietà fra noi, er

loro.137. perche nel vecchio teſtame

tº eſſi non s'inuocaſſero, ma Idio per

li loro meriti. 144. come conoſcano le

noſtre preghiere. 145. Santi, che vi -

uédo han conoſciute coſe occulte. I 45.

Hiſtorie, e Vite de'Santi ſolite leggerſi

nell'antica Chieſa. 5. 6. tal lettione ri

donda in honor de Santi, es moſtra

vtilità. 6. 7. Fatti de Santi non tutti

imitabili. 6.78. Huomini Santi fra

ſcelerati. - 5 e

Saturno perche 'honoraſſe col capo co

eserto, Io

Scritture di Canne perdute. I 2. di Bar

letta non ſi trouano molto antiche.

12. Onde ſia cauata queſta Hiſtoria.

38, due della traslatione di S. Rug

giero da Canne. 26-3e

Sacerdotio. Vedi, Prete. Scmiarriani contidono del primato.8 r.

salpi Cittàin Puglia preſſo Pietra.boggi Sepolcro. Vedi, Altare, Chriſto, Pol
diſtrutta. 48.ſuo Veſcouo S. Pelagio uere,

23 - s Seuro veſcovo di Rauenna naſcom

Samuel defóto prega per li Giudei.144 dendoſi fà ſcouerto dalla Colom

Santi honorati in alcune prouincie, e ba. 573

S.Seuerino morto ottiene abbondanza

con la ſua preſenza a Colonia,flagel

lata da ſiccità. I39

S. Silueſtro fugge il Papato. 1e3

Simeone Euangelico buono fra cattiui.

51.52e

in altre ſconoſciuti . 4o. gli antichi

s'honorauano ſenza canonizarſi.41.

Sette ſorti d'honori ſon proprie loro.

41. Tempij, e Altari a ſoli Santi ſi

conſacrano. 41. Sacrificio della Meſe

Aſa à Dio in bonor de Santi 41. le le

Simeo
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Simeone Stilita ritenuto morto da An

tiocheni per muraglia. 138. mentre

viueua era tenuto protettor commu

M2ee - 138

Simeone. ZAetafratte riceuuto per San

to nella Chieſa greca e, in che tem

ipofiori. 4o

Simmaco Papa quando, I22,

Simon Mago ambitioſo inuenta hereſie:

Siponto, bora Manfredonia Città in º

Puglia. 23.24. ſuo Veſcouo S.Loren

zo. Vedi, Lorenzo. lor vittoria de'

AIapolitani. 123. mal trattati da O

doacre per eſſerſi dati è Theodorico.

- 1 2 4

Soddiaconi. Vedi, Ordine, Veſcouo.

Statua di Barletta . Vedi, Barletta.

ſuo ritratto. - 133

Stefano Decimo Papa. 9o

Stelle perche chiamati i Veſcoui. I 12

S. Suiberto primo Santo canonizato.41

- ARANTO Città in Puglia, e

ſuo Veſcouo S. Cataldo. 45

Tarafio coſtretto accetta la Cathedra

Costantinopolitana. 88

Tempi,ey Altari a ſoli Santi 41.Vedi,

anco, Michele.

2 empo produce,e diſtrugge il tutto, 9.

io, occulta le coſe conoſciute, e ma

" le occulte. 1o

Thebute primo beretico per ripulſa del

Veſcouato. 81

Theobaldo Veſcouo di Canne già deſo

lata. 3 o

Theodorico in che tempo contraddoa

cree l I24

S. Theodoro Aartire miracoloſo nella

poluere del ſepolcro. 135

- S.Theodoro Siceota Sacerdote di diciot

fo amarat, 66

5. Theodoro Eucaita morto libera la

º e

Città dall'eſercito degli Scitbi. 14e

S. Theodoro fugge. e poi rinuncia il

Veſcouato d'Anaſtafiopoli. 84

Theodoſio Veſcouo d'Anaſtafiopoli. 66

Theofilo Veſcovo Aleſſandrino. 78.79

S.Thomaſo d'Aquino rifiuta l'Arciue

ſcouato di Napoli. 99

S.Timctheo Veſcouv in età giouenile, 66

Timotheo Eluro heretico aſpira con ,

fraudi al Veſcouato. 82,

Tobia fra gente idolatra illeſo. 51

Trani Citta in Puglia. 11.35. ſuo Ve

ſcouo S. Eutitio. I 22,

Traſimundo Rè de Vandali quado.83

Traslation e di S. Ruggiero da Canne à

Barletta 26.27.33.34.125. da vna

cappella in altra. 35

S Trifone protettor di Campſade. 141

VALENTINIANO Imperadore

non vuole intrometterſi in eleggere

il Veſcouo. 59, conferma l'elettione

d'Ambrogio. 7

Valentino beretico aſpiraua al Veſcoua

fo, - 8 I

Valerio Veſcouo d'Hippona innanziA

gostino. 72,

S.Vdalricofugge il Veſcouato d'Augu

d- Qo

Venoſa Città in Puglia, e ſuo Veſco

uo S. Aſterio. - I 2.2,

Verga d'Aaron figura del Prelato. 11e

III e

Veſcout, e Veſcouato. - -

S. 1. Elettione à chi toccaſſe. Soliti eleg

gerſi dagli Apoſtoli,ò Sommi Ponte

fici.55. è dagli altri Veſcoui della s

Prouincia 55 è dal Clero e Popolo.

55.57.cò la confermatione delMetro

politano.56. dal Popolo ſi richieſe al

principio ſolo la teſtimonianza, ese

perche.56. poi l'eſurpò ilº".
- 0,56,

-
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lo.56.57.ciò faceuano le cºpagnie del

le arti, e le famiglie de'nobili sº.fi

nalmete 'vſurpò anco il ſuffragio 57

fù ciò cagione di ſeditiori, e tumul

ei. 57. perciò li fi tolſe l'autorità d'e

leggerlo, è dimandarlo. 57-58. Tal

volta eleggeva dall'Imperadore, è

Rè.58 perchefuſe ciò lor conceſſo 58.

59 fu lorprohibito. 59. Tal volta º

da Canonici. 59.Se ſia vero, che il più

antico Prete ſuccedeſſe nel Veſcouato,

6o.

s'iniper eleggerſi. Non chris

ſtiano nuouo, e che non ſuſſe paſſa.

to per gli vſſici eccleſiaſtici 6o altri

impedimenti. 17. l'eleggeua perſona

i dell'iſteſſa Chieſa 6o.ben prima eſſa

minataſi l'attitudine 61. Sacerdote,

e d'età perfetta 17. prima battaua

fuſe in ordine ſacro, cioè Diacono.

e, poi ſi reſtrinſe à ſoli Sacerdoti, er

di quella Prouincia, e Chieſa 62.

poi ſi ſteſe anco a Soddiaconi 62.

dell'età, Vedi, Età, è grado diſtin

to dal Sacerdotio. Io8

5.3.Virtù Veſcouali. Io9. fin'à 117.Au

tori, che ne trattano. Io9. debbono

eſſer molte e benradicate 1 1o qua

li verſo Idio, il proſſimo, es ſe ſteſſo,

1 15. 116. deue auanzare in virtù i

ſudditi. Io&. ornamenti Veſcouali

miſterioſi di virtù.111.Carità del Ve

ſcouo. Io9 buon eſempio. Io9. I 1 t.

mediatore fra Dio, e le pecorelle.

ty riconciliatore. I 1o. I 13. deue cor

reger r 1o eſſere boneſto,e puro. I lo

i 14 miſericordioſo. I 1o far larghe

limoſine. 118. vigilante. I 1 1. ſtabile

nella dottrina. I 12.humile. I 1 . I 14.

vbidiente 1 1 2. 13. I 14 prudente,es

ſemplice. I 14 ſtaccato dalle coſe ter

rene. I 14 ſcientiato. 1 14. innocente.

1 15.mortificatione,e penitenza an

co proprie del Veſcovo, i 15. I 16. I 17.

5.4 Comparationi del Veſcouo Aſſomi

gliato alla x2ga di Aaron. l e. al

mandorlo. I 1 1.alle ſtelle. I 11. 112. a

gli ſpecchi 112. I 13 a gli Angeli 111

I I 3 . I 14. -- d

5.5.Veſcoaato ambito, è fuggito. Eſigp

, di Veſcouati, e Prelature fuggite,

è rinunciate 67. ſin'al 1os. Ancorci

infamar ſe ſteſſi 76. non per lo peſo,

ma per l'honore.8o.83. da moltiam

bito per l'honore. 82.83. In qualſenſo

da S. Paolo dettobuon'opera res.too.

non è lecito deſiderarlo. Io 6.deue cer

carſi la fatica, non l'honore. 1o6. ſe ſia

lecito fuggirlo. tot. quando ſia ne

ceſſario accettarlo. Io7

S.Vgone Certoſino fatto per forza ve

ſcouo Lincolnieſe,es cerca fuggire. 92

S.Vgene Veſcouo Grationopolitano qua

do,e9 di che età eletto 66.da chi. 9 1.

Iſà tutto il ſuo ſforzo per non eſſerui.

91.92 da chi canonizato. 4 I

Vicleffo heretico per non potere eſſer Ve

ſcouo. 82,

S.Vincenzo Fererio rifiuta Veſcouato,

es Cardinalato. Ioo. Io2 e.

Virtù del Veſcouo. Vedi, Veſcouo.

Vite de'Santi. Vedi, Santi. -

Volframmo Abbate. di S. Michele. 96

Voto di non accettar Prelature come ſia

lecito. Ho7

Vrbano Primo Papa. 62

Vrbano Terzo Papa. 94

S. Vrſula, e compagne proteggono Co

I4O
lonia.

Z4"ARIA Papa quando. 64

Zenone Imperadore quando. 12a.

TA
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DELLE MATERIE

71TA di s. RvgGIERO Patro

no di Barletta, cauata da anti

chi 2Manoſcritti. a carte 15

Annot. 1. ſopra la Vita. Della Cano

mizatione de'Santi: ey donde ſi hab

bia, che S. Ruggiero ſia Santo. 39

Annot. II. Della Città di Canne, er

Pietra, onde hebbe origine San Rug

giero. 46

Annot. III. Del tempo, in che fiorì San

Ruggiero, 48

«Annoz. IV. Si diſcorre di quanta lode

fia il viuer benefra cattiui. 49

«Annot. V. Si diſcorre di quanta lode

fia il viuer ſantamente in età gio

uenile. 52

Annor. VI. Di cinque modi oſſervati

nella Chieſa in eleggere i Veſcoui. 55

Annot. VII. Delle conditioni, che ſi ri

chiedeuano in colui , che douea eleg

gerſi Veſcouo. 59

Annot. VIII. In qual grado douea

" il Veſcouo, che ſi eleggeua e in

che età ſi ordinaſſe il Veſcouo, e il

Prete. 6 I

«Annot. IX. Dei Veſcoui, che in cia

ſcun Secolo hanfuggito il Veſcouato:

e di molti, che al contrario per am

birlo ſono incorſi in hereſie. 67

Secolo. I, II, III, IV, V, 67

Heretici, e altri ambitioſi di Prela

ftare, 8o

Secolo VI. VII. e c. fin'ad Seſtodeci

º no. - 83.

Annot X. Di quei, che han fuggite »

Prelature maggiori. I O2,

Annot. XI. Autorità, e ragioni, che

debbano fuggirſi le Prelature. 1o4

Annot.XII. Se ſia lecito fuggire il Ve.

ſcouato. Io7

Annot. XIII. Della diſtintione del

Veſcouo dal ſemplice Sacerdote. 1o3

Annot. XIV. Che il Veſcouo debba eſ.

ſer perfetto e quali virtà debba egli

bauer verſo Idio,verſo il proſſimo,ey

ſeco steſſo, Io9

Annot. XV. Delli Miracoli,ſe e come

ſiano ſegni di Santità. I 18

Annot. XVI. Dei Santi Veſcoui, che

in compagnia di S. Ruggiero anda

rono per dedicar la Chieſa di S.Mi.

chele Archangelo nel Gargano: ey in

che tempo tal Dedic. occorreſſe. I . I

Annot. XVII. In che modo fuſe par,

tato il Corpo di S. Ruggiero in Bar

letta. - 125

Annot. XVIII. Se Barletta ſia nel

luogo doue era l'antica Canne: egº

dell'antichità di Barletta. Doue an

co ſi diſcorre del Coloſſo di Barletta,

da alcuni ſtimato di Heraclio. 126

Annot XIX. Che la poluere del ſe

polcro di Santi bà operati ſpeſſo de'

grandi miracoli. I 35

Annot. XX. Del patrocinio, che hanno

i Santi Protettori delle Città ſpecial

mente doué le loro reliquie ſi conſer

siano, e ſi bonorano. s 136

º
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º Errori della Stampa.

pag. 1e. verſ. 7. la note le note. 11.v.2 5. quelle Chieſa, quella a 3. v.vit,

qualcha qualche. 29. v.penult. preſente per la publica per la preſente pu

blica. 38. v.s: che fù poi Pio Secondo. che fù ſotto Pio secondo. 4o.v.2.

dichiarauauo.dichiarauano.42.v 7. vniuerſala. vniuerſale. 45.v.38. trouan

dofi, trattandoſi. 49.v.22. ſenda dubbio.ſenza dubbio. 55.v.2 1. & i mádar.

& in mandar. 56.v.4.fimil.fimul. 57.v.5.ragionnado.ragionando. 62.v.2 5.

della Chieſa.dalla. 63.v. 15.Militiade. Milciade. vo.v.2o.divn ſuo. del ſuo.

73.v, 27. gemaua. gemeua. 79.v.penult. d'Vrentia. Durentia. 8o.v.3. d'V

rentia.Durentia. 83. v.5 del Veſcouo.dal Veſcouo. 83.v.penult.della fret

ta, dalla fretta. 88.v. 15.ad accattarla ad accettarla. 92.v. io. Linconlienſe.

Lincolnienſe. 92.v.36.li fù vietato.fulor vietato. 95.v. 5,Halbeſtadio.Hal

berſtadio. 97.v.3o. eterno Rè. eterno Padre. 99.v.3. ad accetar.accettar.

1oo.v.35 la Mirra.la Mitra. Io 1.v. 16.i Veſcoui. i vicini. E oa.v.3 I ritorni.

doſi. ritrouandoſi. 1c8. v. 19. del templice. ſemplice. I ro. v.6. ll oltre. In

oltre. 1 1 1.v. 17. al giudicio. all'wfficio 1 1 1.v.28. & à laſciare. 8 l'vltima è

laſciare. I 15.v.37.ſopra quelle quella. I 18.v.vlt. che coſa ſiano.fiano. 123.

v.29.di GiuliopiGelaſio. 128.v.2s ſi ritrouauo,ritrouano. 132.v. 8 del

13o5. del 13oº. 136. v.s. miracolſa. miracoloſa. 141. v. 29. & iu.&iui.

146. v.6 riuerlar, riuelar. Et altri. -

- Imprimatur. - -

F. Epiſcopus, & Locumtenens Generalis.

M. Cornelius Tiroboſcus Predicatorum Or

dinis Curia Archiepiſcopali, Theologus.

-

2- 1 N N a º o l 1.

Nella stamperia di Tarquinio Longo, M. D C VTI
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